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INTORNO ALLE COSE CHE STANNO 
fmsul'acqua, è che in quella fi muouono, >» 


bI GALILEO GALILEI FILOSOFO: 
È MatEM DELLA Me pESIMA ALT. SaR. 
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ERCH'IO sò,Principe Serenifsimo,chei! 
lafciarvedere in pubblico il prefente Trat- 
teto sd’argomente tanto diuerfo da grello , 
che moltiafpettano , e che, fecondo l’inten= 
g:onesche ne diedinel mio Aunifo aîtrone 
mico gia dourei baner mandato fuori, po- 
trebbe per anuentura deflar concetto , ò che 
îo aurfsi del tutto meffo da banda loccit= 
parmi intorno alle nucwe afferuazioni celeSti è che almeno , con 
troppo Lento fiudio,le trattafsi; ho giudicato effer bene render ragie 
me sì del differir quello, come dello fcrinere ge del pubblicare questo 
trattato, 

Quanto alprimo,non tanto gli vltimi fcoprimenti di Saturno tri 
corporeo , e delle mutazioni di figureîn Venere, fimili è quelle che 
fe veggono nella Lunairfieme conle confeguenze,che da quelle de= 

o pendono, banno cagionato tal dilazione , quanto l’ inuchigazion de’ 
rempi delle conuerfioni di ciafchedun de' quattro Pianeti Mecicci in 
torno 6 Gioue , la que mi fuecedette lAprile dell'anno paffate 

£ I6IIa 


. . Difcorfodi 


«6ir.mentreerain Roma sdouefinalmence m'accertai, che’! pri- 
mo , e più vicino è Giouespaffa del fuo cerchio gradi.8. em. 29. in 
circaper ore , faccondo la°ntera-conuerfione ingiorni-naturali 1, è 
‘ore Rie qirafi mezza .1! fecondo fa nell’orbe fue g.4im. 13: profe 
fimamente per ora ,el’interaremoluzione în giorni 3. or. 13. €vR 
serzoincirca! Îl'terzo paffa'inon'oragr.r.m.6tin circa'del fuo 
cerchio jelo mifura tutto în giernî 7. ore 4. profsimamente. il 
quarto,e più lontaniodegli altri paffa in ciafched'vn'ora groo.m.;4. 
equafi mezzo del fuo cerchio se lo finifcetuttoin giorni 16.0r.18. 
profsimamente. Ma perchè lafomma velocità delle loro reflituzio 
mirichiede vna precifione ferupolofifsima per li calcoli de luoghi to- 
rone tempipafati, efuinri, e mafsimamente fe i tempi faranno 
di molti mefi 0 anni, però mièforga con altre offeruazioni , e più 
efatte delle peffate, etra di loro più diftanti di tempo , corregger 
letanole dî talr monimentis e limitargli fino a breuifsimi Sianti : 
per fimili precifioni non mi baflano le prime offeruazioni , non fo- 
lo per li bieuì internalli ditempî, md perchè non auendo io allora rè 
trouato modo di mifurar con iftrumento alcuno le diftanze di lb - 
gotràefsi pianeti ,notaitaliinterStizicon le femplicirelazioni al 
diametro del corpo di Gione ,prefe , come diciamo, a occhie,le qua 


libenchè non ammettano errore dva minuto primo, non baflano , 


pero , per la determinazione dell’efquifite grandezze delle sfere di 
efse Stelle. Ma orachehò trouato modo di prender valimiiure fen- 
gaerrore anche di pochifsimi fecondi, continuerò l’offeruazioni fi» 
mo all’occultazion di Gioue s le quali douranno efferea bafianza per 
‘l’intera cognizione de monimenti ,edellegrandezze de gli orbi di 
efsì Pianetò, edi alcune altre confeguenze infieme. AgZIUNZO è 
‘ queste cofel’effernazione d'alcune macchiette ofeure , che fi {cOrgo= 
no nel corpo Selare s lequali, mutando pofituraîn quello , porgona 
rand’argomento , © chel Sole [i rivolea in fe Steffo $ debe forje al- 
sre Stelle, nella guifa di Venerese di Mercuriofe giù voigano tntorno, 
inuifibili in aleretempi, perle piccole digrefsioni,e minori di quella 
| di Mercurio se folo vifibili,quando s'interpongono tra! Sole se loc 
chio noffro; ò purdanno fegno,che fia vero e quefio e quello; la cere 
tezza delle qualicofe non debbe difprezzarfi dtrafcurarfi.- 


Annomi finalmente le continuate otferuazioni accertato: ta» 


li macchie effler materie contiguealia fuperficie delicorpo fula 

re, e quini continvamer te produrfenemolte ; è poi difloluerfi a 

altr e in piùbreuied altre in piùlunghitempi,edefltr dalla c6- 
uerfio= 


è NON 
ci I 
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werfione del Sole insè freffo, che invn mefe Lunare in circa fi- 
nifceilfuo periodo , portate in giro 3 accidente per sè srandifsi 
mo , e maggiore per le fue confeguenze. 
Quanto poi alPaltro particulare. è 
| Molte cagiani m'hanno moffo d fcriuere il prefentetrattato , fox 
getto del quale è ladifpura sche a giorni addietroto ebbicon alcu- 
ni letterati della Città intorno ala quale ,come sà V.A.fonfegni- 
simoltiragionamenti. La principale d:Rato il cenno del'A.V.auen 
domi lodato lo fcrinere , come fingolar mezzo s per far conofcere il 
vero dal falfo , lerealidal’apparenti ragioni; affai migliore chel di 
fputare in voce, doue dl’vno,o l’altro je benefpeffo amendue che 
difputand , rifcaldandofi di fonerchio , è difouerchio alzando la vo- 
cesdnonfilafciano intendere ,1ò traportati dall’oftinazione di non 
fi cederl’on' l’altro ,lontanidal primo proponimento , con Va nosi- 
sà delle varie propoffe confondono lor medefimiz E gli vditori infie= 
me. Miè paruto oltre à crò conueneuole,chel A.W-rejttinformata 
da me ancora ditutto”lfeguìto circala contefa dicui ragiono ssì co- 
men'è flataragguagliata molto primada altri, E perchè la dottri- 
nache io feguito nel propofito di che fi tratta, diuerfada quella dA 
riftetile, e da’ fuoî principi , bhò confiderato , checontro l'autorità 
di quell'huomograndifsimo la quale appreffo dimolti mette in fo= 
Ipettodifalfo tiò che non efce dalle fcuole peripatetiche, ft poffa 
molto meglio dirfua ragione conla penna sche conlalingua , e per 
ciò. mi fon rifoluto feriuerne il prefente difcorfo, nei quale fpero an 
cur di moftrare che, non per capriccicò per non auerdetto , Ò intefo 
aAriftotile,alcuna volta mi parto dall’opinion fua ,mà perché le ra 
gioni melo perfuadono; e lofteffo Ariftotilemi hainfegnato quietar 
Pinielletto d quello , chem'è perfuafo dalla ragione , e non dalla fo 
la autorità dei maeftro ; ed è verifsinza lafentenza dAlcinoo, che' 
Filofofare vuol effer libero Nefia per mio credere fenza qualcb'vti- 
le dell’vniuerfale larcfoluzione della quiflion neftra, percioché trat 
tandofi, Sela Figurade folidi operi ,ò nò nell’andare efsi, ò non 
andare a fondo nell'acqua, in occorrenze difabbricar ponti, 0 altre 
macchine fopra l’aqqua , che aunengono per lo più in effari di mol- 
so rilieno, può c[fer di giouamento fapernela verità. n 
Dico dungsche trouandomi la flate paffetain conuerfazione di let 
| seratifùu detto nel ragionamento: 1l condenfareeffer proprietà gel 
| (ficddo sefù addotto l’efemplodel ghiaccio: allora 10 difsi, che amei 
gueduso più tofio il ghiaccio efer'agqua rarefatta sche conder fara 3 
2 poi 
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pol che la condenfazione partorifce diminuzion di mole e ancumen' 
co digranità e la rarefazione maggiorleggerezza ye auzumento 
aemole:e l’acqua nel ghiacciarfi crefce di mole , eÈl ghiaccio già fat 
so e pin leggier dell’acqua Slandoui à galla ; 
E manifefto quanto dico , perche, detraendo il mezo dalla 
(total grauità de ifolidi,tanto quanto è il pefo d’altrettanta mo 
le del medefimo mezo ; come Archimede dimoftra nel primo li 
bro delle cofe chi ftanno fù l’acqua; qualunque volta fi accrefce» 
rî per diftrazionlamole dei medefimo folido, più verrà dal 
mezo detratto della intera fua grauità ; e meno quando percò 
prefsione verrà condenfato ,e ridotto fotto minor mole. 
Mifurepl'catociò nafcere non dalla maggior leggerezza, mà dal 
la figura larga ye piana , che,non potendo fenderla refiftenza del- 
l’acqua, cagiona,;che eglinon fr fommerga.. Rifpofi qualung; pez= 
zo di ghiaccio e di mualunquefigura, Star fopra l’acqua, fegno ef 
preffo sche l’effere piano C'iargo quanto fi woglia, non hà parte al- 
cuna nelfuo galleggiare : e foggiunfi che argomento manifeStifsimo 
nera il vederftvn pezzo dighiaccio di fizura larghifsima pofto in 
fondo dell’acqua,fubito ritornarfene a galla, che s'e’ fojfe veramen- 
te più graue sel fuo gallesgiare nafceffe dalla firura imporente è 
fender la refiftenza del mezzo , ciò del tutto farebbe impofsibile; 
Conchiufi per tanto la figura mon effer cazione per modo alcuno di 
Stare agalla , ò în fondo ,mala magriore, ò minor grasità , in ri- 
Spetto dell'acqua se per ciò tutti è corpi più grani di effa,di qualungz 
figura fi fufero ,indifferentemente andanano afondo, e i più leggie 
ri, pur di qualung; figura , Stanano indifferentemente a galla; e du - 
bitai che quelli che fentinano in contrario fi foffero indotti è credere 
in quella guifa dal vedere,come la diuerfità della figura altera gran 
demente la velocita setardità del moto, sì cheicorpi di fizura lare 
ga sefottile difcentono affar ‘più lentamente nell'acqua, che quelli 
di figura più raccolta sfaccendofi questi e quelli della medefima ma 
reria : dal che alcuno potrebbe lafciarfi indurre a credere , che la di- 
latazione della figura potefîe ridurfi da rale ampiezza , che non folo 
ritardaffe, ma del tuttormpediffe se toglieRe il più muouerfî, ilche 
jo (timo effer falfo. Sopra questa conclufione nelcorfo di molti giore 
ni furon dette molte je molte cofe , e diuerfe efpertenze prodotte , 
delle quali DA.V. alcune intefe sevide , e in queSto difcorfo asrà 
tutto quello che é Stato prodotto contro alla mia afferzione se ciò 
che miè venuto in mente per questo propofito se per confermazion 
ne 
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me della mia conclufione: il che fe fard baftante per rimuouer quel= 
la scheio Slumo fin'orafalfa opinione , mi parra d’auere non inutil 
menteimpiegata lafatica ,e°lrempo:equando ciò non ausenga ; 
pur debbo fperarne vn’altro saro vizle proprio , cioè di venire in co» 
gnizion della verità , nel fentir riproware le mie fallacie , e introdur 
re le vere dimoftrazioni da quelli, che fentono în contrario 
E per procedere coh lmaggiore agenolezza,e chiarezza, che io 
fappia, parmi eRer neceffario  auanti ad ogni altra cofa , dichiarare 
ual fiala vera, intrinfeca,etotalcagionedell’afcendere alcuni cor 
pî Jolidi nell'acqua, ein quella galleggiare jd del difcendere al fona 
do, e tanto più quanto to non poffointeramente quietarmiin quello, 
che da Ariflotile viene în'quefto propofito ferito. movie . a 
Dico dun la cagione per'la quale alcuni corpi folidi difcendono 
al fondo:néll'acqua ; efferiecceffo della granità loro, foprala grani 
rà dell’acqua se all'intonirol’eccéffo della gramità dell'acqua: fopra 
lagramità di quelli effer cagione,che altri non difcendano,'anzi che 
dal fondo fi elewino , è formontino alla(upeificie. ‘Ciò fù fotrilmete 
| dimorato da Archimedene libri delle cofe , che fanno fopra ac- 
qua;riprefo poi di gramifsimo Autore: mà, sio mnonerro sà torto, 
sì come di feteòd', per'difefa‘di quello 'cercherò'di dimvofirare ; 
| Jocon metodo differente: e‘con'altii merziprocurerò di conclu= 
dere lo Stelte riducendo le cagioni di tali effetti a’ principij pivin= 
trinfechi ,eimmediati,ne° qualî'anco fi fcorgano lecanfe di qualche 
atcidente ammirando , e quaft incredibile; qualfarebbe sche vna 
picciolifsima quantità d’acqua poteffecolfuo lieue pefo follenare , e 
foftenere vn corpo folido cento,e mille volte più grane di lei, E per» 
che così richiede la progre/sione dimoftratiua ,io definirò alcuni ter 
mint ,eporefplicherò alcune propofizioni, delle quali, comedì co 
fe vere se note io poffa feruirini 4° miti propofiti. 
© Jo dung;chiamo egualmente grani in sfpecie quelle materie , del- 
le quali , eguali moli pefano egualmente: come fe per efemplo, due 
palle vnadicera, e l’altra d'alcumiegno eguali di mole fuffero anco- 
raegualiin pefo diremmo quel tallegno , elacera effere-in ifpecie 
egualmentegraui. 
Macegualmentegraui di gratuità affoluta chiamerdio duefolidi, 
li quali pefino egualmente , berichè di mole fufero difeguali, come 
per efemplo: via mole dipiombo,e vuadi legno , che pefino ciafchem= 
cunadiecilibbre s dirò cffere ingrauità affoluta eguali, ancorché la 
Mole dellegno fia molto maggior di quelia delpiombo. 
Ed 
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Ed inconfeguenza men grauein tia ‘ 

Più graue infpecîe chiamerò vna materia, che vn'altra, ich 
quale vna mole eguale a vna mete dell'altra ,peferà più: e così di- 
rdilpiombo effer più graue în ifpecie dello Stagno 1 perché prefe di 
loro due moti egualisquella di piombo pefa più. Ma più grane af 
lutamente chiamerdio quel corpo.di queSto sfe quello peferà più di 
quefto s fenza aner rifpetto alcuno di mole 3 e così vn gran legno ft 
dira pefareafolutamente “più dona pic Cala mole di piomba, benchè 
il piomboinifpecie fia più grane del legno; e lo Reffo intendafi del 
mengraucinifpecie ,emengraue aBolutamente. 

Definiti queSti termini,io piglio dalla (cienza meccanica due prin 
cip : 1! primo é,che peft i affolutamente. eguali mofsicon eguali vee. 
locità, fono di forze, e di momenti eguali nelloro operare. 

| Momento appreffoimeccanici fignifica quella virtu, quella 
forza squella efficacia conia quale ilmotor muoue , e] ‘mobile 
refilte , la qualvirtù depende non folo dalla femplice grauità. 
mà dalla velocità delmoto , dalle diuerfe inclinazioni degli 
fpazij, (opra i quali fi fà ilmoto, perche più fà i IMpeto vi gie 
ue defcendentein vno fpazio molto decline, cheia vo meno, 
&infomma qualunque fifia la cagionedì calwirtà,, ella tucca- 
uiaritien nome di momento; ne mi pareva; che que.to fenfo 
donefke giugner nuouo nella noftra fauella, perche, so non era 
ro, mi par che noi affai frequentemente diciamo; Quefto è ben 
negozio graue, màl’altro è di poco momento € Noi confideri- 
amolecole leggiere;etrapafsiamo quelle, che fondi momento; 
metafore itimere’iotolte dallameccanica .. 

Come per efemplo: due pefi d'affoluta granità eguali poftiin bilà 
cia di bracciaeguali reffanoin equilibrio, ne s'inclinal’vno o alzane 
do i’altro : perchè l'egualità delle diflanze di ambedue dal centro fon 
prail qualela bilancia vien foStenata se circa il quale ella fi muone, 
fa chetali peft, mouendofi effa bilancia, pafferebbono nello Sleffotè= 

pofpazi) eguali, cioè fi mouerseno con eguali velocità s onde nonè 

ragione alcuna, per la quale quefto pelo più di quello, F quello più 
di questo fi debba abbaftare e per ciò fifa l'equilibrio, e radiato è 
momenti loro di virtù fimili, edeguali,. 

JI fecondo principio è , che il momento ela fior za della ia 
venga accrefciuto dalla velocità del moto.ysì che. pefî affolutamen- 
te eguali,ma congiunticon velocità difeguali fi fieno diforza,momen- 


dose virtù difegnale ge più potente il più veloce fesondo la propor= 
“ Zsane 


nè mo 
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gione del'a velocità fua alla velocirà dell'altro. DI queffo abbiamo 
accomodatifsimo efemplo nella libra, ò Îladera di braccia difegna- 
li nelle quali pofti peft aRolutamente eguali non'premono , e fanno 
forza egualmente ma quello che è nella maggior d'ifanza dal cene 
ero; cicail quale lalibra fi muone s'abbaffa , folleiando Paltro,ed 
è ilmotodi quefto , che afi:nde lento e Puliro veloce; e tale è la 
forza , e virthche dalla velocità del moto vien conferita al mobi- 
le ,che lavicene, cheella pudefquifitamente compenfare altrettan 
zo pefo sche all’altro mobile più tardo foffe accrefciuto » sì che fe del 
le braccia della libra vno fo] dieci volte più lungo dell’altro , onde 
nel muouerfi la libra circa il fuo centro l’eftremità di quello paffaf= 
fe diecivolte maggiore fpazio , che l'eftremità di questo, vn. pefo 
posto nella maggiordiStanza potrà foftenerne , ed'equilibrarne vn-. 
a'tro dieci volte affolutamente più grane, chemon è eglize ciò pere 
chè monendofila Stadera, ilminor pefofi moueria dieci volte più 
velocemente chel’altro maggiore. Debbefi però fempre’ntendere, 
chei mcuimenti fi faccino fecondo le medefime inclinazioni; cioè, 
chefel'vno de mobili frmuone perla perpendicolare ali'Origzonte, 
che l'altro pa:îimente faccia'l fuo moto perfimil perpendicolare: e 
felmoto dell'ono dowefsefarfinell'orizzontale, che anche l’altro 


fia facto pevlo (teffo piano: e in fommra fempre amendue în fimiliin- 


chnazioni; Talragguagliamentosiala eranità jelavelocitàfiri 


tronamiuttizlifirumenti meccanici; e fe confiderato da: Ariftoti= 
le,come principio snelle fuequeStioni meccaniche: onde noi ancora 
pofsiamo prender per verifsimo affunto, che; Pefi affolutamente 
difeguali alternatamente fi contrappefano ,efirendono di momenti 
‘egualis ogni vofta chele loro granità; con proporzione contraria » 
rifpordonoalle velocità de’ lor moti s cioè; che quanto l'ono è men 


| grame dell'alto ,tantofiatn conflituzione di muonerfi più veloce» 
‘mente dî quellam: > >; 0a 5 I 


A e ; Y i spun. È } % ; : 

| Efplicate queste cofe già potremo cominciare ad inueftigare qua» 
di fieno que corpi folidi, che poffono totalmente fommergerfi nell’ac 
qua se andare al fondo, & quali per necefsità foprannuotano , sè 


- che ,fpintiperforzafott’acqua s ritornano dgalla con vna parte 


della lor moleemisente fopialafuperficie dell'acqua; e ciò faremo 
noî con lo [peculare la (cambienote operazione di e[si folidise dell’ac 


| qua:laquale operazione confeguita allaimmerfione; e questa è che 


cc ss cbefa ri folido s tirato al baffo dalla propria fua 
granita, viene difcacciando l'acqua dalluogo , done eglifuccefsina= 
mente 


& Difcorfo di 


mente (ubentraselacquadifcacciata fi elena, e innalza fopra it 
primo fuo liuello, al quale alzamento eta altresì, come.corpo gra 
uesperfuanatura ,refifte: e perché immergentofi più; e più il foli- 
do difcendente , maggiore, e maggior quantità d’acqua fi follena , 
fincheturtoilfolido (i fia tuffaro ; bifogna conferire i momenti del- 
la refiftenza dell’acqua all’efiere alzata , co’ momenti della granità 
premente del folido: e fer momenzidella refiftenza dell’acqua pa- 
reggeranno i momenti del folido , auanti la fua totale immerfione, 
allora fenza dubbio fifara l'equilibrio , ne più oltre fi tufferà il foli. 
do smaseil momento del folido fupererà femprei momentico’ que 
lil’acquafcacciata va fuccefsinamentefaccendo refiftenza , quello 
non folamenteft fommergera tutto fott’acqua , ma difcenderà fine 
al fondo. Mafefinalmente nel punto della total fommerfrone fi fa- 
ràl’agguagliamento trai momenti delfolido premente,e dell’acqua 
refiStente , allora fifarala quiete se eBo folido sin qualung; luogo 
dell'acqua , potràindifferentemente fermarfi. | 
E finquimanifeStalanece/sità di comparare infteme le grauità 
dell’acqua se de folidî , e tale comparazione potrebbe nel primo 
afpetto parere fufficiente per poter concludere se determinare quali 
fieno i folidi ,che fopranuotino , e quali quelli, chevannoinfonto, 
pronunziando sche quelli fopranuotino , che faranno men graui is 
ifpecie dell'acqua je quelli vadano alfondo , cheîn ifpecie fararino  , 
più grani: imperocché pare , che il folido nel femmergerfi vada tute 
tania alzando tanl’acquain mole, quanta è la parze della fua pro= 
pria mole fommerfa : perlachè impofsibii fia,che vn folido men gra 
ue inifpecie dell’acquafi fommergatutto ;cometmpotente ad alza= 
re vn pefo maggior del fuo proprio: e tale farebbe vna mole d'acqua 
eguale alla mole fua propria; e parimente parrà neceffario,, che il 
folido più grane vada al fondo , come diforza foprabbondante.ad ala inferiar 
zare vna moled'acquaeguale alla propria , ina stfmegft di pefo. Tut 
tania il negozio procede altramente: ebenche le conclufioni fienve- 
re,lecagioni però affegnatecosì fon difettofe, ne è vero chel folido, 
nel fommergerfi s folieui, e fcacci mole d’acqua eguale alla fua pro- 
pria fommerfa: anzil’acquafollenata è fempre meno s chela parte 
del folido ch'è Sonnet: setanto più , quanto il vafo, nel quale fe pa 
contienl’acqua,t più Stretto; di modoche non repugnache vn foli» 
do poffafommergerfi tutto fori'acquafenza pure alzarnetanta,che 
inmole, pareggila decima 0 laventefima parte della molefua : st - |. 
comevall'incontro picciolifsima quantità d'acqua potra follenare 
; vue 
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pmagrandifsîma mole folida suncorchè tal folidopefaffe affoluta» 
mente cento e più valte di effa afcual tutta voltache la materia di 
cul folido iwin'ifpecit menigrauedell'acquaze così vna grandifets 
matraueché v.gipelisicco, libbre; potrgeffere alzata, e fofte=. 
natadà dcquia:\chèidori ne pefizo.e queltoanuerrà., quando ilme. 
mentobdell’acqua‘venga cimpenfaro dalla!velocità delfno motan: è 
\e agalperché tali'cofe, profferite così in aftratto;hbattino qualche dife 
ficultà all’effertomprefe, è bene che vegniamo è dimbftrarle-con 
efempliparciculariz e per agenolezza della dimoftrazione. intende 
remo i wafirie' qualis’abbia adinfonderil’acquazie fituarcifotitivà 
‘efger circondati , eracchinfoda (ponde erette è -perperidicolo fopreb 
piano dell'ovigzonte; e'lfolidada porfs invtaliivafieffett ò Ciindr@ 
rettos0.Prifma purrettà da 1 $Ti tti Lopegre ei i IH 909 043 > 
- Iliche dichiarato yè fuppofto; vengo àidimoftrare laverità di 
quanto hò accennato formando ilfeguente:Teoreima sein si. e 
* Lamole dell’acqua che fialza nell’immergete vm-Prifma:; è 
Cilindro folido, ò.ches'abbaffa nell’eftratlo; è mifiore della'mo 
le dieffo folido demerfa , ò eftrattane ad efflahà la medefima 
proporzione ; che lafuperficie dell’acqua circunfufa al folido, 
alla medefima fuperficie!circhfufa infieme c6 la bafe.delfolido, 
Sia ilvalo ABCD, &in ef 
fo l’acqua alta fino: al Aiello 
EFG.avanti che il Prifma folie 
do HIKX. vi fia immerfo ; mà 
dopo che egli è demerfo, fiafi 
foliguata l’acqua fino a) linello 
.L M. farà dunque già il folido 
HIK. tutto fott'acqua.sela mo: 
| ledell’acqua alzata farà LG. la 
quale è minore della mole del fo 
lido demerfo ; cioè di H 1 K. ef 
sédo eguale alla fola parte E1K. 
FETALE che fi troua fotto il primo liuel- 
io. E F.G- il cheè manifefto perche sè ficauaffe fuori il folido 
HIK. l'acqua.L G. rornerebbenelluogogoccupato dalla mole 
E IK.doueeracontenuta auanti l'immerfione del Prifma. Ed 
eflendo la mole. L G. eguale alla mole E K. aggiunta comune 
mente la. mole E N. farà.tuttala mole; E Ms-compofta della 
la parte del Prifma E N. e dell’acquà»*N.E..eguale è tutto’Mfo- 
va] B lido 
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itdo HIK: e però la inole LG. alla EM. harà 1a medefinaa 
proporzione jche alia mole HIK, mala mole LG. alla mole 
EM: halamedefima:proporzioue » che ia fuperficie LM, alia: 
fuperficie.M H.adinque è manifefto , la mole dell’acqua folle 
vara LG.allamoledelfolido demerfo HIK. hauerla mede- 
fima proporziene chela fuperficie L M. che è quella deil'ac- 
qua ambienteilfolido,àtutra lafuperficie H M. compofta del 
la detta ambiente je della bafe del Prifima HN. Màfe intende 
ecmo 11 primo livello dell’acqua effere fecodo ta fuperficie HM: 
& 11 pri(ma già demerfe HI K. effer poieftratto ,& alzato fino 
in EA O. el'acqua efferfi abbaffata dal primo liuclio.H L Ma 
fino in EF G.emanifefto, cheeffendo.il prima EA O.l'i- 
{tello che H 1K. la parte fua fuperiore H O. farà eguale all’ia 
feriore EI K, rimoffa1a parte conìune; E N. ed in confeguen= 
ra la mele dell’acqua LG. effere eguale alla mole HO. & pe- 
tò minore delfohido sche fi trovafuor dell’acqua; che è tutto"! 
Prilma E AO. al quale fimilmente effla mole d’acqua abbaffata 
LG. hà la medefima proporzione chela fuperficie dell’acqua 
circumfufa L-M. alla medefimafuperficie circumfufa-infieme 
con labafedel Prifma:A Ò. il che halamedefima:dinioftrazio= 
ne,chel'altro cafo difopra:. pri 
E di quì firaccoglie ; chela mole dell’acqua , che s'alza nell'im 
meifion del folido ;ò'ches'abbafla nell’eftrarlo, non è eguale è 
tutta la mole det folido; che fitroua demerfa , ò eftratta, mà è 
quella parte folamente; che nell’immerfione relta fotto. il pri- 
molivello dell’atqua;e nell'efrazione riman fopra fimil primo 
livello jche è quello, che doucua effer dimoftrato. Seguite- 
remohoralealtrecofe/ii VII o 
E prima dimofferretno, chequando in vno de vafi fopraddetti, 
na Lidi qualunque larghezza, benché im 
| mienfa; dò angufta, fra collocato va 
> tal Prima"; ò Cilindro , circondate 
‘cda acqua , fe alzeremo tal folido è 
| »perpendicolo'acquacircunfufa s'ab 
«first bafferavet'abba]jamento dell'acqua 
vi all'alzamento del Prifma aurd la 
‘ smedefinza proprqurone , che'l’vna 
‘delle bafe dei piifma s ‘alla fuperficie 
dell’acqua circurfufa è 
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| eiainelvafo qual fi è detto collocato il prifma 10 DB. enel ré 
So dello fpazio'infufal'acqua, fenò al liuello EA. è algandofi ife 
lido A D. fia trasferito in.G M. e l’acqua s'abbafsi da‘ EA." 
N 0. Dico che la fcefa dell’acqua mifurata dalla linea A 0° allafe 
litadel prifma, mifurata dalla linea GA. ba laftefa proporzio- 
esche la bafe del folio GH. alla fuperfecie dell’acqua NO. 1! che 
è manifeffto: perchè la mole del folido G ABH. alzatafopra'! prime 
liyello E A B\-Cegnale alla moledell’acqua , chefr è abbaffata EN, 
DA) Son'dunque due prifmi ezualEN O A. e GA BH. md de 
‘prifmieguali le bafe rifpondono contrariamente alle alrezze:adure 
‘que come altezza O Avallaltegza AG. cosè lafuperficieò ba 
fe ‘GH: alla fuperficie dell’acqua NO. Quando dunque per efen= 
"pro'vna colonnafuffe collocata in piede in'vngrandifsimo viuato pie 
è d’acqua) ò pureinvn pozzo capacedì poco più sche la mole di 
‘erta colonna ,nell’alzarla ed eftrarla dell’acqua , fecondo che lace 
lonna fi folleuaffe sl'acqua sche la circonda, s'andrebbe abbaffatte 
do gel'abbaffamento dell’acqua, allo fpazio dell’alzamento della 
colonna j aurebbe la medefima proporzione, chela groffezza della 
‘colonna all’ecceffo della larghezza del pozzo 3 d viuaio , foprala 
grofezzadi efsa colonna, stche fe il pozzofuffe l’ottama parte più 
targo della groffezza della colonna, e lalarghezza del vimaio venti 
cinque volte maggiore della medefima groffezza,nell’alzar chefi fa 
ceffe la colonna vn braccio , l’acquadel'pozzo s’abbafferebbe fette 
braccia, e quella del viuaio vn ventiquattrefimo di braccio fola- 
mente. paanie ui 
Dimoftrato queSto ,jnon fard difficile lo’ntendere , per lafua vera 
cagione,come vn Prifma ò Cilindro retto di materia-in ifpecie men 
si grane dell’acqua,fe fard circondato dall'acqua, fecondo tutta la ua 
“ altezza snonreStera fotto ,ma fi (olleuerà , benchè l’acqua circun- 
fufa foffe pochifsima e di grawità affoluta quanto fi voglia inferio= 
ve allagranità dieffo Prifma. Sia dunquenel valo CDFB. po- 
wai 1 Sto il PrifmaA EF. B. mengrauetnifp 
ecie dell'acqua sesinfufal’acqua,alzifi , 
fino all'altezza del prifma : dico che la 
.. fciato til Prifmain fua liberta, fi folleue= 
ì rd, fofpinto dall'acquacircifufa CDEA 
imperocché efendo l'acqua‘ C.E.pitgra= 
ue in ifpecie del folido A.F.maggioy pro 
porzione baura ilupcfo afioluto dell’ac= 
Besa qua 
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qua.:C.E: al pefo affoluto del Prifma4F. chela mole € Ex-alla 
mole AF; ( imperocchéla ftefa propergivie.ha la mole alla. ma- 
de, che il pefoaftaluto al pefo affolutos quando le moli fono della me 
defimagrauitdinifpecie) mà la mole CE; alla mole A F.ha la me 
defima proporzione , che lafuperficie dell'acqua C A. alla: fuper- 
| fia ie y0 bafe del Prifma AB.la quale èla.medefima sche La propo 
«Zione dell'alzamento del prifma, quando fs elenaffe,all'abbaffamen 
to dell'acqua circunfufa CE: adunque. ib, pefo «affoluto dell’acque 
‘CE. al pefo affoluto del Prifma AF. hamaggiorproporzione,che 
d'alzamento del prifma A F..all'abbaffamento dieffa acqua C.E. 
Ji momento dunque compofle della grauità affolura dell’acqua CE, 
e della velocità del fuo abbaBamento s mentre ella fa forzaypremer 
do ,difcacciare,e-di folleuare il folido AF.,.è maggioredel mamen= 
tocompoSto del pefo affoluto del Prifma A:F.edellatardita del fuo 
alzamento scol qualmomento egli cotraffa allo (cacciamentoze for 
za fattagli dal momentodell'acqua:farà dunque foltenato it prifma 
Seguita ora che procediamo auanti d dimofirare più particolar 
mentefino da quanta faranno tali folidi mengraui dell'acqua follena 
ti cicè qual patte di loro refferàfommerfa\; e«quale fopra la fuper 
ficie:dell’acqua:ma prima è neceffario dimostrare il feguente lem- 
sedia Fa rin: 1% = ì x i | 
\vZ pefi-dffeluti de'folidi hanno.la proporzion compofla delle pro 
) Lc «yy. porzionidelle lor grauità in fpecie, e dele 
e finta earlier Lat à 
E Sieno due folidi A.e B. Dico il pefo af- 
3 foluto di A. al pefò'affoluto di B. hauer 
fi a proporzion compostadelle proparzio- 
nidellagranità;inifpecie dì A-alla-gra 
uita inifpecie di:B.«e\dellarxmole A. al= 
Mae Be Abbialalineà D, alla E: lame 
RITA «defima propoyzione;che la gramitd in ifpe 
cie di A. allagranitàim ifpecie di B. ela. E.alla-Fvfia-come le 
mole A. allamole B. Emanifeftola properzione D. ad F. ef= 
fer compofa dell'e proporzioni D. ad E. cd E..ad F. bifogna dun 
- que dimoStrarezco me DiradiF. così effere il pelo affoluto did. 
al pefooffoluto di B.. Porgafiil folido €. eguale ad A. in mole, e 
“delia medefima gra uità'in vfpecie debfolido B. perché dunqueiA. 
e C.funo inmole eguali yil pefo affoluto di A, al pefo affoluto di 
Cc. auràlamedefina proporzione schela grauitàin ifpecie vo Ae 
zi 
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ala gramitd inîfpecie di «Grò di B. che @ in ifpecie la'nicdefimiascioda 
che lallinea D. alla \E.s\e perchè €. e Bi fono ditte medefima gra. 
sicdinifpecie; farà come il pefo affoluto di €. al pefo affoluto di B. 
così la‘ mole C.: è verota mole &. alla mole B. cioè La linea E. al 
le F. come dunq; it pefo affoluto di A. al pefo affoluro-di €. così 
lalinea:D. dita: E ecome il pefo affoluto diC.. al pefo affolutodi 
B.cosìla linea E alla F. adungsper la properzioneeguale il pe- 
fo affoluto di A,elpefa affoluto di B. è come la linea» Di alla lie 
nea F. che bifognaua dimofirare. «Paffo ora d dimofirarcome, 
Sevnecilindro.ò Prifma folidofarame grane inifpecie dell'acqua 
posto inon vafos come di fopre.,\diqual fi voglia grandezza, e in- 
fufa poil'acqua sreftera ib folido fenza eRere follenato , fin chel'ac- 
quaarriui da tal partedell'altezzadi quello , alla qualetutta l’alteZ 
Fa del Prifma abbia la médefimaproporzione, che la grauità in 
ifpecie dell’acqua , alagranitàimifpecie dieffo folido : mainfonden 
| do pit acqua ;îl folidofefolleuerà, 
| Siatlrafo, MLGN. di qualunquegran- 
ib dezza, edimeffo fia collocato il Prifma foli- 
TA j do DFG-E men grauednifpecie dell'acqua, 
+ |'equal proporzione halagrauità in ifpecie 
oh dell'acqua quella del Prifma , tale abbia 
“vb altezza. DIF. all'altezzo FR. Dico:che 
Tu, infendendofiacqua fio all'altezza FB..il 
UR el 1 folido D Gonon fi cleuerà j,ma benfard rim 
dorto all'equilibrio, stche ogni poco pit d'acqua , che fr aggiunga, 
fi folleuerà.» Siadunque înfufal’acqua fino alituello A BC..epere 
thè la&rawità inifpecie del folido. DG; alla granità.in ifpecie del- 
Pacqua è; comel’alvezza BF. all'altezza F_D.civé come la mo- 
Te BG. allamole GD. e la:proporzione.della mole BG..alla UTa 
le GD. comlaproporzionedelamole G.D.'alla mole AF. com- 
cmuapila propoizione:della mole. BG.vallarmole AF, adunque 
ja mole BG. alla mole A:F.-ha la proporgioneompoSla delle pro 
porzioni della granitàinjpeciedel folido GD, alla grasitàinifpe 
cie dell’acquazedellamole G.D. alla mole vA.F. ma demedefime 
proporzioni della grawità in ifpecierdi:G'D. alla grauitàin.ifpece 
“dell’acqua ye dellamolé GD. alla'imole v4-F. compongono ancora, 
per lo lemma precedente ,la proporzione del pefo affotuto del folido 
DG. al pefo affoluto delia mole dell'acqua A,F. adunquecome la 
«suole BG. alla mole AF. così CH pefosaffoluto delfolido DG.al 
pelo 
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pefo affoluto della mole dell’acqua AF. macomela mole BG; al. 
la mole AF. cosìé labafe del Priflma DE. alla fuperficie dell’ac 
qua AB. ecosìla fcefadell'acqua A B. alla falita del folito DG 
adunquelafcefadell’acqua alla falita del Prifima ha la\medefitma 

proporzione, che il pefo affoluto del Prifma al pefo aRoluto dell’a- 

equaradunque il momentovefultante dalla grauità affoluta dell’a- 
equa AF. e della velocità del moto  nell'abbaffirfi, col qualmo+ 
mentoellafaforza percacciare,efolleuareil Prifma DG. degua- 

te al momento sche rifulta dallagrauità affoluta del Prilma DG.e 

dalla velocita del moto sconlaquale , follenato , afcenderebber col 

qualmomentoe' refiSte all’effere alzato; perchè dunque tali mome 

ti fono eguali, ft fard l'equilibrio tra l’acqua ;e'lfolido: ed è manie 

fefto, che aggiugnendo vn poco d'acqua fopral'altra A F.\s'accre 

fiera grauita, e momento: ondeil'Prifma DG. farafuperato,e 

alzato; finche lafolaparte BF.reflifommerfa : che è quello, che 

bifognauadimoftrare . 

Da quanto fi è dimojtrato fifa manifefto come i folidi men gra- 
‘miinifpecie dell’acqua fi fommergono (olamente (intanto , che tan- 
sa acquain mole jquanta èlaparte delfolido fommerfa, peft aRolu 
tamente, quanto tutto il folido » Imperocché effendefi pofto, che la 
‘gravità inifpecie dell’acqua allagramità inifpecie del prifma DG. 
‘abbialamedefimaproporzione) chel’altezza DF. al'altezza.F B. 
‘cioè che il folido DG. alfolido GB. dimostrerremo ageuolmente , 
che tanta acqua in mole jquanta è lamole del folido BG. pefa af- 
folutamente quanto tutto il folido DG. imperecchè perlo lemma 
precedente il pefoa[foluto d*vna mole d’acqua seguale alla mole EG. 
‘at pefo affoluto del Prifma DG. bala proporzione composta delle 
proporzioni della mole BG. alla mole G D. e della grauitdinifpe 
cie dell’acqua, alla grauitdinifpecie del Prifima : ma lagrauità iv 
‘ifpecie dell'acqua , allagrauita inifpecie del Prifma,, è pofta, come 
famole DG. allamole GB. adung;la grauità a(foluta d'vna mo- 

‘leid'acquayuguale alla mole BG. alla grauità affoluta del folido 
G D. hata proporzionecompofta delle proporzioni della mole BG. 
allamole GD. e dellamole DG. allamole:G B. chee proporzione 

‘degualità . Lagrauità dunque afolutad’yna mole d'acqua, egue= 

Vetalla partedella mole del Prifma BG.» eguale allagrauità afolu 

radituito’Lfolido DG. %0 DIA v 

Seguitain oltre, che pofto vn folidomengrane dell'acquain vr 

\‘vafo di qualfivoglia grandezza. e circunfufagii attorno acqua , fi 

ne 
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mod talealtezzgaschetanta acqua inmole quanta fiala partede?. 
alide fommerfa , peft afolutamente quanto tutto il folido,;egli da 
gele acqua farà giuffamense foStenuto ge fia l'acqua circu nfufa îrs 
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quantità immenfa,ò pochifsima,imperècchè fe il cilindro è Prifma 
M.mergraye dell'acqua VG. ‘in proporzione fubfequiterza, fa- 
rà pofto nelvafo immenfo ABCD. e alzatagli attorno l’acqua fr: 
no a' trequarti della fua altezza, cioè fino al linello A Di fard fo 
ftenuto seequilibrato pet appurto':lo' AeRo gli accadrebbe fe il'va- 
fo ENSEF. fuffe piccolifsimoin mado , chetra’! vafo e’ folido M. 
retaffevno anguflifsimo fpazio,efolamente capace di tanta aqua, 
che ne anchefuffela centefima parte della mole M. dalla quale egli 
fimilmente farebbe folleuato se retto, come prima ella fuffe alza- 
ta,fino allitrequartidell'altezza del folido : il che d molti potreb- 
be nel primo afpetto autr fembianga di grandifsimo paradoffo, e 
deflarconcetto,che ladimeStrazione di tale effeito foffe fofiica , 
efallace:ma periquelli.; che pertale la reputaffero c'é la (perienza 
di mezzo sche potra renderglicerti: ma chi farò capace di quanto 
amportila velocità delmoto, ecome ella a capello ricompenfa il di= 
fetto el. mancamento di gravità, cefferà di marauigliarfi nelcon- 
fiderares come 'all'alzamento del folido M pochifsimo s'abbaffa la 
gran mole dell'acqua ABC D.md affa:]mo sedinvno fante de- 
ciefce la piccoliffima mole dell'acqua EN SF. come prima il foli- 
uo! AM . fi elena, benchè per breuiffimo f| pazio: onde il mométo com 
pofto della poca gramita affoluta dell’acqua EN.S F.edellagradif- 
Jima velocità nello abbafjarfi, pareggia la forza, c'l momento sche 
vifalta dalla! tompofizione dall'immenfu gramrà dell’acqua A B 
CD. conlagrandiffimatardirà nell’abbaffaifi,auvegnache nell’al- 
qarfi il folido M . l’abbaffamento della pochiffima acqua ES. fi 
miuone tanto più velocemente chela grandiffima mole dell'acqua A 
€ quanto appunto questa è piùidiquilldzil che dimofiraremo così, 
Nel folleuarfi il folido M. Vaizamento fuo all’abbaffamenta 
“dell’acqua. EN SF. circunfufa, bd la medefima proporzionesche 
la jupeficie dieffa acquazalla fuperficie, ò bafe di cfofolido M + la 
qual bafe alla juperficie dell'acqua A D:.bàla proporzionmede» 
si | fima, 
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fima,chel'abbaffamento dell'acqua A C...all'alzamento del foli 
do M. adunque,perla proporzion persurbata, nell’alzarzi;ilme» 
defimofolido M4,. l’abbafamento dell’ acqua 4.B.C.Dì all'abbalo 
famento dell'acqua EN SF. hàla medefima proporzione,che la 
fuperficiedlell'acqua EF. alla fuperficie dell'acqua A D.scioè che 
tuttalamole dell'acqua E NS F, Atuttalamole {AB CD. effen- 
do egualmente alte ,é manifesto dunguecome nel cacciamento, e ai 
Zamento del folido M. l'acqua EN SF. fupera in velocità di mo- 
tol’acqua 4 BC D. di tanto ydi quanto ella vien fuperata da quel» 
la în quantita s ondei momenti loro ,întale operazione ;:/om rag» 
guagliatta >... tag a fonti fap pera 
»E per ampli(sima confermazione,ge piuchiara efplicazione 
diquefto medefimo cofideriGla prefente fisura fes'ionò mine 
I USAVANO ganno; potrà ferlire per cauar 
PP è d'errore alcuni meccanici prattie 
de e a “vci pchefopra vn falfo fondamens 
;., rotentanotaloraimprefe impof= 
‘0 fibili) nella quale alvafolarghif- 
i. fimo ET.DF.-vien: continuata. 
l’anguftifsima canna 7C.A.B. ed 
i: intendafi in efsiinfufa l’acqua fi. 
no] al livello: L'GH. la quale in 
. quefto ftaro fiquieterà, non fene 
© 2a meraviglia di alcuno, chenon 
capirà così fubita,.come efler’pof- 
fa, cheilgrave carico della. gran 
. mole dell’acqua: G D..premendo 
abbaffo non folleni sefcacci la pic 
cola quantità dell'altra contenue 
ta.dentro alla cansia GL. dalla 
quale glivien contefa s& impedi 
Du mala fcefa.Màtal merauiglia cef- 
| (), «©... ferà,fenoicominceremo è finge - 
rel’acqua G D. efferfi abbaflata folamentefinoà QD. econe 
fidereremo poi ciò ; chehauerà fattol’acqua GL. Ja .quale per 
dar luogo al l’altra schefi è fcemara dal linello G.H.\fino al li- 
nello:Q0.douerà per necefità:effertî nell’ifeffotemporalzata dal 
livello .L. fino in AB. &effer: la.falita LB tanto maggiore 
della fcefa G Q. quant'èl'ampiezza,del valo G Di. MIRRIRIE 
della 
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della farghezza della canna L C. che in fomma è quanto l'ac- 
ua GD.è più della L C. mà effendo che il momento della ve 
locità del moto in vn mobile compenfa quello della gravità di 
vn'altro, qual merauiglia (arà fe la velocifsima (alita della poca 
acqua C L. refilterà alla tardifsima fcefa della molta G D? 
Accade adique in quefta operazione lo Stelfo a capello, che nella 
Bladesa, nellarquale vn pefo di due libbre ne contrappefera vn'altro 
di 200. tutttauolta,che nel tempo medefimo quello fi doueffe muo= 
ere per ifpazio 100. volte maggiore , che questo : ilche accade, 
quando l'on braccio della libra fia più cento volte lungo dell'altro. 
Cefsi pertanto la falfa opinione în quelli, che Rimamano che vn na 
silio meglio e più azeuolmsentefoftefoftenuto in grandifsima copia 
d'aqua,chein minor qoantità , ( fuciò creduto da Ariftotite ne' 
Problemi alla Sezzion. 23. Probl. 2 }) effendo all'incontro vera 
che è pofsibile, che vna nane cosìben galeggi in dieci botti di 
adqua come nell'Oceano. | Ù 
Ma feguitando la nofira materia dico, che , da quanto fr è fin qui 
dimoSirato, pofsiamo intendere , come vno de’ fopranominati fa- 
lidi,quando fuffe più grame inifpecie dell’acqua, non potrebbe maî, 
da qualfinoglia quantità di quella ,e[fer foftenuto: imperochè auen- 
do noi veduto ,comeil momento, col quale vntal folido grauein 
ifpecte,come l’acqua, contrafta col momento, di qualunque mole 
d'aqua,e potentea ritenerlo fino alla total fommerfione, fenze 
che egli fi eleuis reSta manifefto,che molto meno potrà dall' acqua 
effer follenato, quando e’fia più di quella graue în ifpecie: onde 
infondendofi acqua, fine alla total (ua fommerfione , reflerà anco- 
ra înfondo, e con tanta grauità , e renitenza all’effer follewato , 
quanto è l’ecceRodel fuo pefo afoluto, fopra ilpefo affoluto d’v- 
ma mole afe egnale, fatta d’acqua s o di materia inifpecie egualmi- 
segraue,come l’acqua:e benché s'aggiugneffe poigrandiffima quan 
sità d’acqua fopra il liuello di quella , che pareggia l'altezza delfo- 
lido, non però s'eccrefce la presfione ,ò aggranamento delle parti 
circonfufe al detto folido, perla quale maggior presfione egli auef= 
fe adeffer cacciato: perchéil contrafto non gli vienfatto,fe non da 
quelle parti dell'acqua , lequali , al moto d'eRo folido, effe ancora 
fi muomono,e queste fon quelle folamente , chefon comprefetrale 
due fuperficie equidifianti all’ orizzonte, e fra diloro parallele le 
quali comprendon l'altezza del folido immerfo nell'acqua. 
Parmei d'auer fin qui «baflanza dichiarataze aperta la Firada al 
€ la 
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la contemplazione della vera sintrinfeca je propria cagione de’ di ‘ 
suerfi mowimentise della quiete , de’ diuerfi corpi folidi, né diuerfi 
mezzi ein particolarenell’acqua,moftrando comein effetto il rur- 
co depende dagli fcambienoli ecceffi della grauità de’ mobili, e de? 
MERZILO quellozche fommamentermportana srimouendo l'inflane 
Za, ch'a motthanrebbe potuto, per asnentura, apportargran dub- 
"bio, edifficultà»intorn'allavesità deliaymia coneluficne, cioè co- 
messtanteche l’érveffo.della granita dell’acqua , fopra la grasità 
«Bel folidos:che ineffafi pone, fiacagion del fuo gallegiare , e folle- 
.narfi dabfondo:al'afuperficie; poffa vna quantira d’acqua , che pefi 
smeno didiectlibbrasfollenaiernfolido sche pefi. più di cento : doue 
abbiamodimoStrato:, come baftaychetali differenze fi trouino tra 
degranitdinifpecie de mezzi, e de’ mobili,e fien poile grauità par= 
ticolari se affolute Qualieffer fi vogliano sin guifatale, che vn fo» 
‘lido , purch’eifiainifpezie men graue dell’acqua, benchè poi di pe- 
fo affoluto foffe mille libbre , potra da dieci libbre d’acqua, e meno, 
‘effereinnalzato:e all’appofito ; altro folido » purchè in ifpecie. fia 
- pin grave dell’acqua; benchè:di pefo affolato:nonfoffe più d'vna lib 
bra snonporradatutto'Lmare effer follenato } dai fondo, ò fostenu= 
to: Questo mi bafta spenquanto appartiene al prefente negozio» 
anereco fopradichiarati efemplisfcoperto , e dimofirato, fenza 
eStendertal materia ‘pidoltre ,escomefi potrebbe;in lungo tratta- 
to sanzife nonfoffe rata la necefsità di rifoluere IWfopra pofto dub 
bio smifareifermaton quello folamente , che da Archimede vien 
dimostrato nel primo lihro delle cofe, che Stanno fopral’acquae 3 do- 
w'invniuerfale ji concludono,e ftabilifcon le tmedefime conclufioni, 
cioé che.i folidimengrauidell’acquafoprannuetano si più grant va 
no alfondo ,gliezualmente grayifianno indifferentemente in ogni 
luogo‘; purché ftieno totalmente fotto acqua. sto bu 
Maperchè tal dottrina d' Archimede vifta.,trafcritta, edefami- 
nata dal Sig. Francefco Buonamiconel quinto libro dei moto al cap. 
29.e poi dalmedefimo confutata , potrebbe dall'autorità di Filofo- 
fo cosìcelebre se famofo.,effervefa dubbiasefofpetta di falfità; hò 
giudicato meceffario’l difenderla , fe feò potente afarlo e purga- 
‘revArchimededa' quelle colpe. delle quali. par.ch'e''vengaimpu- 
BAto.. ire) i 6 ti, tas unto I ma LS NET SY IT IRE II "i 
| Lafciail:Buonamicola.dottrina d'Archimede prima s. come mon 
concorde:conl’opiniona’ Ariflotile’, foggiugnendo parerglicofa as 
miranda sche l’acqua debbafuperarla serra in granità >. veaendofi 
ù PE 
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in contrario crefcer la granità nell’acqua,mediante la participazion 
dellaterra. Soggiugne appreffo non reftarfodlisfatto delle ragio- 
wi d’ Archimede , per non poter scon quella dottrina , affegnarla ca 
gione sdonde auuenga ,chevn legno,evn vafo che per altro,ftia 


a galla nell'acqua yvada poi al fondo, fe Sempierd d'acqua , che per 
< effere il'pefo dell’acqua , che in effo fi contiene,eguale all’altr'acqua, 


dourebbe fermarfi al fommo nella fuperficie , tuttauia fi vede anda- 
re infondo. 

Di più aggiugne , che Ariftotile chiaramente hd confutato gli an 
tichi , che diceuano î corpi leggieri èffer mofsi all'insù sfcacciati dal 
la’ mpulfione dellambiente piugraue : ilche, fefuffe, parrebbe sche 

di necefsità ne feguiffe ,chetuttiicorpinataralifuffero di fua natu- 
ragraui, e niuno leggieres perche medefimo accadrebbe ancora 


dell’aria se delfuoco, poSti nel fondedell’acqua. E benchè Arifto- 


sile conceda la pulfione negli elementi , perla qualelaterra ft ridu- 


ceinfizura sferica ,non però , per fuo parere, é rale , che ella poffa 
| rimuouere i corpi grani dal luogo fuo naturalé , anzi che più tofto 
vglimandaverfo il centro j al quale:(come eglialquanto ofcuramen- 


se feguita di dire ) principalmente firmuoue l’acqua , fe già ella non 
incontra chi glirefifta ye per lafuagranità non fi lafci fcacciare dal 
"luogo fuo snel' qual cafo sfenondirettamente almeno come fi può, 
confeguifce il centro: ma al tutto’, per accidente sî leggieri, per ta- 
le impulfione, vengono ad alto: maciò hanno per lornatura, come 
anche lo flare a galla. Conclude finalmente di conuenir con Archi- 
‘mede nelle conclufioni, manonmnellecaufe , le quali egli vuol riferire 
‘alla facile yò difficile diuifione del'imezzo se al dominio degli elemen 
ti , stiche quando il mobile fupera la podeftà!det mezzo, come per 
efempio, il. piombolacontinuitàdel’acqua; fi mouerà per quella, 
ultramentendi are chuolia: vom cave 
Quefto è quello sche io.bo potuto raccorre effer prodotto. contro 
Archimede dal Sig, Buonamico sil quale nons'è curato d'atterrare 
è principy , ele fuppofizionid'Archimede , che pure è forza che (ie= 
nofalfi s fefalfa è la-dottrina:da quelli dependentesma s'è contenta- 
to di produrre alcuni inconnenienti, e alcune repugnanze all’opinio 
ne sealla dottrinad Ariftotile. Alle qualicbbiezioni rifpondendo, 


‘dico prima. Chel'eRerefemplicementeladotirina d’ Archimede di 


fcorde da quella d'Ariftotile,mon dourebbe maonere alcuno ad auer= 

la per fofpetta , non conflando cagion veruna, per la quale l’autoti- 

radi questo debbaeffere anteposta all’awtorita di quello: ma perchè, 
hd f ARIE doue 
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doues'hannoi decretidella Natura,iudifferentemente efpoSii a gli 
occhi dello intelletto di ciafcheduno , l'autorità di queSto se di quello 
perde ogni autorità nel perfuadere , reftando la podeftà affoluta al- 
laragione : però pafo a quello, che vien nelfecondo luogo prodotto, 
come affurdoconfeguente alla dottrina d’Archimede,cioè : che l’ac- 
qua doue(fe effer più graue dellaterra. Maio veramente non trono, 
che Archimede abbia detta tal cofa ne che elia fi poffa dedurre dal 
le fue conclufioni:e quando ciò mifuffe manifeflato , credo afolt= 
tamente sche io lafcerei la fua dottrina, come falfifsima. Forfe è ap 
poggiata quefla deduzione del Buonamico fopra quello, che egli fog 
grugne del vafo s il qualegalleggia , finche faràvoto d'acqua, ma, 
poiripieno ,vaalfondo:e,intendendo d’on vafo di terra , inferifce 
contro Archimede così. Tudiche ifolidi, che galleggiano , fono 
mengraui dell’acqua: quefto vafo di terra galleggia, adunque tal va 
foè men graue dell'acqua , e però la terra è men grane dell’acqua + 
fe cale è la illazione siofacilmente rifpondo, concedendo che tal va= 
fo fia mengraue dell’acqua se negando l’altra confeguenza , cioè 
che laterrafiamengraue dell’acqua ; il vafo schefoprannuota ; 0c- 
cupa nell'acqua, non folamentevn luogo eguale alla moledella ter 
va,della quale egli formato s ma eguale alla terra je all'aria infie © 
me snella fua concanità coutenuta. Efe vnatal mole, compofta 
di terra e d’aria farà men grane d’altrettanta acqua sfoprannotera, 
e farà conforme alla dottrina d' Archimede: ma fe poirimouendo l'a 
via fi riempiera il vafo d’acqua , sì che il folido , poflo nell'acqua, 
nonfiaaltro ,cheterra ,ne occupi altro luogu yche quello, che dal- 
lafolaterra vieneingombrato s allora egli andra al fondo, per efter 
la terra più graue dell’acqua: e ciò concorda benifsimo conlamen- 
ted'Archimede. Eccoil medefimo effetto dichiarato con altra efpe L° 
rienza fimile. Nelvolerefpignere alfondo vna boccia di vetro, 
mentre è ripiena d'aria , fi fente grandifsima renitenza , perchè non 
è il folo vetro quello , che fi fpigne fotto acqua sma, infieme col ve= 
tro ,vnagranmole d'aria sc tale, chechi prende(fe tanta acqua, 
quanta è la mole del vetro se dell’aria ,ineffo contenuta , aurebbe 
»n pefo molto maggiore sche quello della boccia , e della fua aria : € 
però non fi fommergerà ,fenza gran violenza :ma fe fi mesterd nei 
d'acqua il vetro folamente , che fara quando la boccia Pemprera d’ac 
qua , allora il vetro difcenderà al fondo, comefuperiore in grawità 
all'acqua . arene i ti 
Tornando dunque al primo propofito,dico: che la terra è più gra- 
ue 
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me del’acqua,eche però vnfolido di terra va al fondo ,ma può be 
farfi on compoîto di terra,e d'aria,il quale fia men grane d’altrete 
tanta mole di acqua, e quefio reftera a galla , e farà l'vna, e l’altra 
efperienza molto ben concorde alla dottrina d’Archimede. Ma 
perchè ciò mi pare, che non abbia difficultà, io non voglio afferma» 
giuamente dire che il S. Buonamico voleffe , davn fimil difcorfe 
opporre ad Archimede l’affurdo dello*nferirfi dalla fua dottrina, 
chelaterra fuffe mè graue dell’acqua, benchè io veramente no fap= 
pia immaginarmi quale altro accidente lo poffa auere indottoa cio. 

Forfetal problema(permio creder fauolofo) letto dal S. Buo 

| mamico inaltro autore , dal quale per auuentura fù attribuito 
per proprietà fingolare à qualche acqua particolare , viene 0» 
ravfato con doppio errore in confutare Archimede, poiche 
egli non dice tal cofa,ne da chi la diffe fù afferita dell’acqua del 
comune Elemento. 

Erala terza difficultà nella dottrina d’ Archimede, il non fi po- 
gerrenderragione, onde aunenga, che vn legno, e vn vafo,pur 
di legno , che per altro galleggia , vada al fondo , fe firiemperà 
d’acqua. Ha creduto il Signor Buonamico, che vn vafo dilegno;e 
di legno, che, perfuanatura , Stia Agalla vada poi alfondoscome 
prima e’ sempia d’acqua sdicheegli nel capitolo feguente, che è 

il 30.del quinto libro, copiofamente difcorre : ma io, parlando fem- 
pre fenza diminuzione della fua fingolar dottrina ,ardirò , per di- 
fefa d'Archimede , di negarglitale efperienza, effendo certo , che 
vn legno sil quale , perfua natura, nonvà al fondo nell’acqua,non 
v'andraaltresì incanato se ridottoinfigura di qual fi voglia vafo , 
e poîempiuto d'acqua se chivorrà vederne prontamente l’efperien- 
za ; inqualche altra materiatrattabile ,eche ageuolmente fi ridu. 
cainogni figura potrà pigliar della cera pura se facendone prima 
vna palla , o altra figura folida , aggiugneruitanto di piombo , che 
spena la conduca al fondo, sì che, vn grano di mancosnon baftafe 
per farla fornmergere, perchè facendola poi in forma dvn vafo, e 
empiendelo d’acqua , trouerrà , che fengailmedefimo piombo , non 
andrà infondo s e checol medefimo piombo difcenderà con molta 
sdrdità: ed in fomma s'accerterà , che l’acqua contenuta non gliap- 
porta alterazione alcuna. Io nondicogià sche non fi poffanodile- 
gno, che per fua natura galleggi,far barche, lequali poi; piene 
d'acqua ;fi fommergano , maciò non anuerrà per granezza, che 
gli fia accrefciuta dall'acqua ,ma fi bene da’ chiodiye altriferramen 
ti , sì 
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vi) sì che non più s'aura vn corpo mengraue dell’acqua, mavncde 
poftodiferro se di legno, più ponderofo d'altrettanta naole d'acqua. 
Cefsiper tanto il S. Buonamico di voler render ragioni d’vn'effetto, 
che non èsanzifel'andarealfondoilvafo di legno, quando fia ri 
pien D’acqua , poteua render dubbia la dottrina d' 1rchimede,fecon 
do la qualeegiinonvidourebbe andare ; e all'incontro quadraze fi 
confermacon la dottrina peripatetica 3 poichè ella accomodatamen. 
se affegnaragione schetalvafo debbe , quando fia pieno d’acqua; 
fomimergerfi ; conuertendo ildifcorfo all'Oppofito spotreme ; con fi- 
curezza dire sladottrina d'Archimede effer vera, poichè accon- 
ciamente ella adatta alle efperienze vere, e dubbia l’altra, le cui 
«deduzioni s'accomodano afalfeconclufioni. Quanto pei all’altre 
punto , accennato în queSta medefima inftanza doue: pare , che il 
Buonamico intenda il medefimo jnon folamente d vnilegno figura+ 
to informadivafo, maanched'vn legno mafsiccio che ripiene, 
cioè ,comeiocredo, cheegli voglia dire sinzuppato ye pregnod’ac 
qua , vada finalmente al fondo sciò accade d’alcuni legni porofi ;li 
quali, mentre hanno le porofità ripiene d’aria, 0 d’altra materia 
men grane dell'acqua, fono moli înifpecîe manco grani di effa ace 
quassicome C quella boccia di vetro, mentre è piena daria: me 
‘quando , partendofrtal materia leggiera , fuccedenelle dette porofi» 
ta secauernofital'’acqua , può benifsimo effere, che alleratalcom- 
posto reSti più grauedell’acqua jnel modo sche partendofi l’aria dal 
laboccia di vetro se fuccedendoui l’acqua ne rifulta vncompoîlo 
d’acqua ye di vetro più grane d’altrettanta mole d’acqua » ma l’ec- 
cefto della fua granita è nella materia del vetro ye non nell'acqua, 
la quale non è più grauedì fefteffa: così quel:che refta delslegno , 
‘partendofi l'aria dalle fue concauità; fefara piugrauein ifpecie del 
‘Pacqua., ripiene che faranno lefue porofità d’acqua,s'aurà vn com 
pofto d’acqua se di leguo , piùgrauedell'acqua,ma nonin virtù del- 
l’acquavicenuta.nelle porofità, madi quella materia del legno,che 
refaypartita che fia l’ariaze refotale; andra ;;conforme alla dot- 
crinad’Archimede  alfondo sì come prima , fecondala medefima 
dottrina , galleggiauazi to vo ostizcrom ionsdra sobg0ibbinbra 
A quello finalmente schewiene oppofto nelequarto luogo; cioè 
che giafieno ftatida 4rviftotile confurati glisantichi 1 quali, megan- 
do lalegherezza pofitiua se afoluta ye>ftimando veramente tutti è 
EE sdiceuano quello yche fi muonecimsi ; effere fpin- 
tedall’ambiente je pertanto. sche anchela dottrina d'iArubimede , 
i come 
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come da tale opinione aderente, vefli convinta; e confutata;rifpondo 
primieramente parermi , che’ Sig, Buonamicoimporga ad Arthi. 
medeze deduca daliuo detto più di quello sch'egli ba piopaffo se che 
dalle fue propofizioni fi può dedurre: aunegnachè archimedenene- 
ghi,ne ammetta la leggerezza pofitina ne purnetrattisondi mol 
tomenofi debbe inferire ch'egli abbia negato; che cella ‘poffa effer 
cagione ,e.principio del moto all’insudelfuoco s0.d’altii- corpi leg- 
gieri: ma folamente auendo dimoSlrato , come icorpifolidi ; piùgra 
ui dell’acquaydifcendanoineffa , fecondo l’ecce(fo della grauità lo» 
40, fopralagrauità di quella, dimofira parimente, come è men gra 
ui afcendano nella medefima acqua ; fecondo l’ecceffo della. gravita 
dicffa..fepralagrauitaloro:onde il più, cheft poffa raccorre dal- 
le dimoftraziond’Archimede jé sche st come l’ecceffo della graui- 
ta delmobile fepralagranita dell’acqua , é cagion del fuo difcende 
reineffascosil’ecceffo della granita dell’acqua, fopra quella del mo 
bile, è baflante afare che eglinon difcenda, anzivengaa galla; 
nonricercando sfe del muonerfi all'insù fia, 0 nonfia altra cagion 
contraria allagrauita: ne difcorre meno acconciamente Archimede 
d’alcuneschediceffe, <> mita 
Se ilvento Auftraleferira labarca:,con maggiore impeto , che 
mon tlaviolenza sconla qualeilcorfo del fiume la traporta verfo 
Mezzogiorno s fard il mouimento di quella verfo Tramontana : 
ma fe l’impeto dell'acqua preuarrà a quello del vento, il moto fuofa 
ra verfo Mezzogiorno sil difcorfo cottimo , e immeritamente  fa- 
rebberiprefo.da:chigli opponeffe s dicendo. Tumalamente adduci, 
spercagiondelmonimento della barca verfo Mezzogiorno, l’impe= 
.todelcorfo dell’acquaeccedentelaforza:del vento. Aufirale; ma= 
lamentedìco.; perché c'èla forza del vento Borea, contrario al- 
l'AuSiro:, porentesafpingerla barca verfo Mezogiorno... Tale-ob- 
«bigzione farebbe fuperflua» perchè quello sche. adduce per. cagion 
del moto ilcoxfovell’acquasnon negascheibvento contrario. all’Q- 
fixo poffafarlofle(fo effetto | ma folamente afferma sche preualen- 
do l’impetodell’acquaalla forza d'Auîtro ba barca fi mouerà vet» 
fo Mezzogiornoze dice cofa vera, Ecosìappunto,quando «Archi- 
samedo dice, chespreuatendo la grauità dell'acqua.a, quella» persha 
quale il mobileva a-baffo stalmabile nin follenato. dalfonas-alla 
| fuperficie.sinduce cagion verifsimadi,tale accidentes'né afferma, 
‘è negashe fia 0 nonfiavna viti contraria alla grauità, detta'd 4 
| alcuni leggerezza spotenicella ancora amuonere alcuni corpie . 
stra | — Dinsu. 
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Pinsà. Sieno dunque îndirizzate l’armi del Sig. Buonamico contre 
Platone se altri antichi sli gquali negando totalmente la lenità, e 
ponendo tutti licorpi effer gravi, diceuano il mouimento all'insù ef- 
fer fatto , non da principio intrinfeco del mobile, ma folamente dal 
lo fcacciamento del mezoserefti Archimedecon lafua dottrina 
illefo; poicheeglinonda cagion d’effere impugnato. Ma quando 
questa feufa addotta în difefa d’ Archimede pareffe ad alcuno fcar= 
fas per liberarlo dalle obbiezioni, e argomentifatti da Ariftotile 
contro a Platone , e agli altri antichi, come che imedefimi militaf= 
fero ancora contro ad Archimede adducente lo fcacciamento dele 
l’acqua scomecagione del tornare dè galla i folidi men gravi di lei, 
so nondiffiderei di poterfoflener per verifsima la fentenza di Pla= 
tone , edi quegli altri, li quali negano affolutamente la leggerege 
za se affermano ne'corprelementari non effere altro principio in- 
trinfeco di mouimento , fe non verfo ll centro della terra , ne effe- 
re altra cagione del mouimento all'insù ( intendendo di quello che 
bafembianza di moto naturale )fuori che lo fcacciamento del me= 
zofluido sedeccedentelagrauità del mobile: e alle vegioniin con- 
grario d’Ariftotile credo , che fi poffa pienamente foddisfare : e mi 
sforzerei difarlo , quando fuffe totalmente neceffario nella prefen= 
semateria,ò non fuffe troppo lunga digrefsionein quefto breue trat 
tato.Dirò folamente,che fe inalcuno de’ noftri corpielementarifof=. 
fe principio intrinfeco se inclinazion naturale di fuggire il centro 
delleterra, e muouerfi verfo ilconcauo della Luna , tali corpi g 
Senza dubbio , più velocemente afcenderebbono per que' mezi, che 
meno contraftano alla velocità delmobile ,equestifonoi più tenui, 
efottili: qualeè , perefemplo, l'aria incomparazion dell’acqua è 
prouando noitutto'l giorno, che molto più fpeditamente mowiamo , 
con velocità, vna mano jò vnatanolatrafuerfalmente in quella , 
she in quefta; tutta via non fitrouerrà mai corpo alceuno,il quale né 
afcenda molto più velocemente nell'acqua, che nell'aria: anzi de cor 
pi ,chenoiveggiamo continuamente afcendere, con velocità mele 
‘acqua y niuno è che peruenuto a confin dell'aria non perda total- 
mente il moto sinfino all'aria Steffa s laquale formontando veloce» 
mente per l'acqua , giunta che è alla fua regione, lafcia ogn'impeto, 
elentamente con l’altra fi confonde. E ausegnachè l'efperienza ai 
mofri.che i corpi dimanoinmano men graus più velocemente afct 
donnell'acqua, nonfi potrà dubitare chel'efalazioni inee, più ve- 
locemente afcendano perl'acquaschemonfal'aria: la quale a fi 
vede, 
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vede ; perefperienza , afcender più velocemente per l’acqua, che 
lefalazioni ignee per l’aria : adunque di necefsità fi conclude, che 
le:medefime efalagioni aBai più velocemente afcendano per l'acquar 
che per l’aria jecheinconfeguenza elle fieno moffe dal difcacciamè 
to del mezzo ambiente, e non da principio intrinfeco, che fia inlo- 
ro difuggire it centro , alqual tendono gli altricorpi graui. 
A quello ,che per vltimaconclufione produceil Stz. Buonamice 
di voler ridurre il difcendere j0 no, all'azenole e alla difficil diuî- 
fian del mezzo ye al dominio de gli elementi: rifpondo , quanto ala 
la prima parte, ciò non poterein modo alcuno anerragion di cau- 
fa, auuenga che în niuno de megzifinidi come l'aria, l’acqua, è 
altri vmidi, fia refiftenza alcuna alla dinifione, matuttisda ogni mi 
nimaforga sfon diuifi, e penetrati, come di fotto dimoftrerò: sì 
sheditalerefiftenza alla diuifione non pudeffere azione alcuna,poi 
cheelia Steffa nonè. Quanto all'altra parte dico ,chetanto el con- 
fiderarne® mobiti il predominio degli elementi , quanto l’ecceffo , 04 
mancamento digrauità in relazione al mezzo, perche ntale azio= 
me gli Elementi non operano sfenonin quanto grani, eleggieri: e 
peròtanto el dire sche il legno dell’abeto , nonvaalfondo , perchè 
ga predominio aereo ,qoant'è'l dire perchè è men grane dell’acquar 
anzi pur la cagioneimmediata è l’effer men grane dell'acqua: e l’ef. 
re a predominio aereo è cagion della minor gravità , però chi addu- 
se per cagione il predominio dell’Elemento , apporta la canfa della 
caufa enoniacaufa profsima, e immediata. Or chi non fa , che la 
veracanfaèlaimmediata enon la mediata? In oltre quello "che 
allega lagrauità , apporta vna caufa notifsima al fenfo: perchè 
molto ageuolmente potremo accertarci fe ebano , perefemplo , e 
l’abeto fon più ò men graui dell’acqua: ma s'ei fieno terrei, ò aerei 
a predominio s chice lo manifeflera? certo niun’alira efperienza 
meglio sche l vedere fee galleggiano , 0 vanno al fondo . Tal che; 
chi nonsà,cheiltalfolido galleggia, fenon quand'e fappia , ch’e- 
gli è a predominio aereo ,jnonfach'e' gallegzi, fe non quandolo ve- 
de galleggiare: perchè allora fach'e galleggia , quand’e’ fa, che’gli 
è aero a predominio ,manonfa, ch'e fia acreo a Ipredominio , fe 
nom quando e lo vede galleggiare : adunque e’ non fach’e’ galleggi, 
fe non dopo l’auerlo veduto ftare a galla, | 
Nondifprezziam dunque s querciuanzi , purtroppo tenuî, che 
il difcorfo s dopo qualche contemplazione , apporta alla noftra in- 
telligenza sc accettiamo da Archimede il fapere:che allora qualun 
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quecorpo felido andrà alfondo nell’acqua, quand'egli farà în ifpe= 
cie più graue di quella ,eche s’ci farà men grane, di necefsità gal- 
teggera:e che indifferentemente refterebbe inegni luogo dentro al- 
l’acquasfela gravità fua fuffe totalmente fimile a quella dell’acqua. 

| Efplicate, e Stabilite queSte cofe sio vengo a confiderare ciò,'che 
abbia scirca questi mouimentize quiete schefar ladine fita di figu» 
radata adeffomebile se. torno ad affermare. 

Che la diuerfstà di Figura, data a queftose a quel felido ynon può 
effer cagione tn modo alcuno s dell’andare egli jo non andare affolu 
tamente alfondo 0 agalla; sichevnfolido sche figurato sperefem 
plo s di figura sferica, va al fondo; oviene a galla nell'acqua ; dico, 
she ,fezurato di qualunque altra figura il medefimo nella medefi- 
ma acqua andrà, o tornerà dal fondo , negli potràtalfuo moto, 
dall’ampiezza,o da altra mutaziondi figura seffer vietato se tolto. 

Può benl'ampiezza dellafigura ritardar la velocità , tanto della 
feefa, quanto della falita se pine piùsfecondo chetal figurafi ridur- 
rà a maggiorlarghezza;e fottigilezza:mach’ella poffa ridurfi è ta 
le, ch’ella totalmente vieti il più muouerfi quella Steffa materia 
nellamedefima acqua ; ciò Rimo effere impofsibile .1n quefto hoxro 
uatograncontradittori li quali producendo alcune efperienze sein 
particolare vna fottile afsicella d’ebano ,evna palla del medefimo 
Segno, emofrando scomela palla nell'acqua difcendena al foudo , e 
Pafsicella, pofata leggiermenteful’acqua, non fifommergena, ma 
fi fermana ; banno Îtimato ,econl’autorita d Ariftotile conferma- 
rift nella credenza loro sche dital quiete ne fia veramente cagione la 
larghezza della figura inabile, per lo fuo pocorpefo , a fendere,e pe 
netrarlarefiftenza della crafizie dell’acqua: la qual refiftenza pron 
tamente vien fuperata dall’altra figura rotonda. bandi 

Quefto è il punto principale della prefente quiftione, nel quale 
m'ingegneròdifar manifeflo d'effermi appreffo alla parte vera . 

Però cominciando atentar d'inueStigare con l’efame defquifita 
efperienza , come veramentelafiguranonaltera punto l'andare ol 
non andare alfondo i medefimi folidi, e auendo già dimoftrato , co- 
melamaggiore, o minor grauità del folido  inrelazione alla graui 
tddel mezzo s é cagione del difcendere ,0 afcendere; qualunquervol 
sanoi vogliamo far proua di ciò sche opertscirca questo effetto , la 
diuerfità della figura , farà neceffario far l’efperienzacon mateste , 
melle quali la varietà delle grauezze non abbia luogo : perché fer» 
niendoci di materie , che tra di lor poffano ‘effer di varie granito in 

” ifpecie , 
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ifpecie sfempre refleremo sconragione, ambigui; incontrando pa 
rietà nell’effetto del difcendere , ‘0 afcendere,fe tal diuerfità deri 
veramente dalla fola figura , 0 pur dalla diuerfagranità ancora. 
A ciò tronerremo rimedio col prendere vnafola materia , la qual 
fia trattabile se atta a ridurfi agenolmentein ogniforta di figura. 
In oltrefarà ottimo efpediente prendere vna forta lidi materia firni= 
lifsimaingrauità alacqua, perchè ral materia sin quanto appar- 
tiene alla grauità, è indifferente al difcendere , e all'afcendere: onde 
foeditifsimamente fi conofterà qualunque piccola diuerfità pote(fe 
deriuar dalla mutazione delle figure. o 
Ora ; perciò fare s attifsimaèlacera ,la quale; oltralnonrice». 
smerfenfibile alterazione dallo’mpregnarfi d’acqua , è trattabile e 
ageuolifsimamente il.medefimo pezzo fî riduce in ogni figura: ed ef= 
fendo inifpecie pochifsimo mancograue dell'acqua , col mefeolar- 
ui dentro vn poco di limatura di piombo , fi riducein granità fimi- 
lifsima a quella\® © > * 
- Preparatavnatal materia jefattone, per efemplo, vne palla 
grande quanto vna melarancia 0 più, e fattala tanto graue,ch’ella 
Sita alfondo ,ma così leggiernsente sche , detrattole vofolo grano 
di piombo , venga a galla jeaggiuntolotorni alfondo ; riducafi poi 
Ja medefima cera in vnafottiliftima selarghifsimafalda, e tornifi 
a farla medefima efperienza svedrafsi, che ella, pofta nel fondo, 
con quelgranodi piombo ,refterà abaffo , detratto il grano s'ele- 
merda fino allafuperficie , aggiuntolo di nuouo difcendera al fondo. 
E queSto medefimo effetto accadrà fempre in tuttele forte di figure, 
santo regolari quanto irregolari jnemaife ne trouerrà alcuna, la 
quale venga a galla, fenonrimoffo il grano del piombo j 0 cali al 
fondo, fe nonaggiuntonelo:e infomma, circa andare, o non an- 
‘dare al fondo snonfifcorgerà diuerfità alcuna,ma fi bene circa’ ve- 
loce , e’ltardo: perchè lefigure più larghe,e diflefe , ft moueranno 
piblentamentetanto nel calare al'fondo , quanto nelformontare ; 
el’altrefigure più firette; o raccolte, più velocemente. Ora io non 
fo qual diuerfita fi debba attendere dalle varie fizure, fe le *diuerfiffi 
me fradife non operano quanto fa vn piccolifsimo grano di piom- 
‘bo’, leuato s0 pofto. si | Ù | 
|. Parmi di fentire alcuno degli amnerfari muouer dubbio fopra la 
da me prodotta efperienza, e mettermi primieramente inconfidera 
gione che la figura , come figura femplicemente; e feparata dalla 
materia non overa cofa alcuna ,ma bifogna che ella fia congiunta 
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conlamateriaje dipiùsmoncon ogni materia ,macon quelle fola- 
mentes con le quali ella può efeguire l'operazione defiderata sin 
quella guifa sche vedremo perefperienza effer vero, che l'angolo 
acuto se fottile sè pivatto altagliare ,che l'ottufo; tutta via però 
che l’ono,e l’altro faranno congiunti con materia atta a tagliare,” 
come v.g.col ferro: perciòcehè vn coltello di taglio acuta s e fettile 
taglia benifsimo il pane ellegno ,ilchenon farà fel taglio farà cè 
sufo,egroffo : macht voleffe sincambio di ferro, pigliar cera,efor 
marnevn coltello veramente nou potrebbein tal materia ricono- 
Scer quale effetto facciail taglio acuto se qual l’ottufo:perché ne lv 
no snel’altrotaglierebbe ,moneffendola cera, perlafua mollizie, 
atta afuperarla durezza dellegno,edelpane:e però applicando fi 
mil difcorfo al propofito noffro , diranno , chela figwera diuerfa mo- 
Sierrà diuerfita a effetti , circa l'andare 0 non andare alfondo , ma 
non congiunta con qualfiuoglia materia ,ma olamente con quelle 
materîe,che per loro grauità fono atte a fuperare la refiftenza della 
vifcofità dell’acquasonde chî pigliaffe per materia il fuuero , 0 altro 
leggerifsimolegno stnabile , per la fua leggerezza, a fuperarlare 
fiftenzadella crafsizie dell’acqua e di tal materiaformajfe folidi di 
diuerfe figure yiudarnotenterebbe di veder quello , che operi lafigu- 
ra scirca il difcendere ,0 non difcendere, perché ‘tutte refferebbere 
agalla se ciò non per proprieta di quefta figura, 0 di quella, ma 
perladebolezza della materia mancheuole ditanta gramità ‘quan 
 taftricerca, perfuperare,e vincerla denfità d.crafsizie dell’acqua, 
Difogna dunque fe no! vogliamo veder quello , che operi la diuer= 
fità-delta figura selegger prima vna materia , perfua natura, atta 
a penetrar lacrafsizie dell’acqua,e per tale effetto è paruta loro op 
portuna vna materia sla qual, prontamente ridottainfizura sferte 
ca, vada alfondo sedbannoeletto l’ebano, del quale facendo poi 
vna piccola afsicella je fottile comeè la groftezza dina vecciasban 
no fatto vedere s come questa spofatafepralafuperficie dell'acqua, 
refta fenza difcendere al fondo: e facendo all'incontro del medefime 
legno vna palla , non minore d’vna nocciuola , mofirano, che que= 
Ra. non refta a galla, madifcende. Dalla quale e/perienza pare. 
a loro di poter francamente concludere sche la larghezza della fi 
gura snellatanoletta piana , fia cagione delnon difcendere ella al | 
baffo sanuegnachè vna palla della medefima materia; non differeit 
se dalla tauoletta s in altro che nellafigura, va nella medefima 


acqua al fondo, Ildifcorfo se l’efperienzabanno veramente Sag 
del 
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del probabile se del verifimile sche maraniglia non farebbe sfe-mo? 
ti, perfuafi da vna certa prima apparenza , gli prestaffero il loro af 
fenfostuttauiaio credo di potere fcoprive $ come non mancano di 
fallacia. ; 

Cominciando adunque ad efaminare , a parte, a parte , quanto è 
fiato prodotto , dico che le figure 3 "come femplici figure, nen fola- 
mente non operano nelle cofe naturali, ma ne anche fi ritrouano dal 
lafuflanzacorporea feparate: netole ho mai propoSle denudate 
dellamateria fenfibile ; sàcome anche liberamente ammetto , che 
nel voler noi efaminare quali fieno le diuerfità degli accidenti,depè- 
denti dalla varietà delle figure » fra neceffario applicarlea materie, 
ehe nonimpedifcano l'operazioni varie di effevarie figure: e am- 
‘metto,econcedo, che malamentefareiquando io volefsiefperimen» 
sare quello, cheimportil’acutezza deltaglio convncoltello dicera, 
applicandolo a tagliare vna quercia s perchè non è acutezza alcu- 
na ,cheintredotta nella cera , tagli llegno durifsimo. Manonfa- 
rebbe gia prodetta a fpropofito l’efperienza d’vn tal coltello, per 
tagliare illatterapprefo , 0 altra fimilmateria molto cedente: an- 
Zi; in materia fimile,t più accomodata la cera a conofcer le giuerfi- 
tà dependenti da angoli più y 0 meno'acaci sjjche l'acciaio, pofciachè 
il latteindifferentemente fitagliaconvn rafoio, con vn coltello 

ditaglic ottufo'. Bifogna dunque nonfolo auer riguardo alla durez 
za sfolidità , 0 gravitade’ corpi, che fotto diuerfe figure banno a di- 
widere e penetrare alcune materie ,ma bifogna por mente altresì 
alle vefiftenze delle materie da efferdinife se penetrate. Ma perchè 
io, nelfarl'efperienza concernente alla nofira contefa, bo eletta 
materia , la qual penetrala refiftenza dell’acquaseintutte le figue 
re difcende al fondo suon poffono gli anuerfari appormi difetto alcu 


‘nos anzi tanto boto propefto modo più efquifito del'loro, quanto 


the ho'rimoffe tutte l'altre cagioni dell’andare;o non andare alfò 
do ,eritenutalafola je pura varietà difigure, moftrando che le me 
defime figure tutte son la fola alterazione d'vn grano di pefo 3 di- 
fcendono: il qualrimoffo , tornano a formontare a galla ; noné ve 
ro dunque ( ripigliando l’efemplo da loro indotto) ch'io abbia posto 


di volere efperimentarlefficariadell’acutezza neltagliare, conma 


‘gerie impotenti a tagliare anzi con materie proporzionate alnoîtro 


A 


bifogno, poiche non fono fottopoSte ad altre varierà, che a quella 


Jota sche depende dalla figura più, o meno acuta. | 
Ma proctalamo vn poco più auanti, e notifi, come veramente 
| fenza 
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fenza veruna necefsità vieneintrodottalaconfiderazione, che dica» 
mo douerfi auere intorno all'elezione della materiazla qualefia prue 
porzionata , perfarla noStrae/perienza , dichiarando con l’efente 
plo del tagliare sche sìcome l'acutezza non bafta a tagliare fe non 
quando è in materia dura je atta a fuperare larefifienza dellegno, 
od'altro , cheditagliareintendiamo s così l'attitudine al difcende- 
re; o non difcendernell’acqua fi deese fi può folamente riconofcere 
1 quelle materie , che fon potenti a fuperarlarenitenga dell'acqua, 
evincerlafua crafsizie. Sopradicheio dicoye(fer bennecefRaria la 
diftinzione, edelegione piudi quefta ,chedi quella materia,in cui 
s'imprimano le figure pertagliare 30 penetrare questo, e quel cor- 
po fecondo che lafolidità, dò durezza d'efsicorpi farà maggiore, 
o minore; ma poifogginngo schetaldiftinzione selezione, e cau- 
selafarebbe (uperfiua; edinutile sfeil corpo ,daeffertagliato,o pe- 
netrato, non quefferefiftenza alcuna,ne contendeffe punto al taglio, 
o alla penetrazionese quando î coltellidoueffero adoperarfi per ta- 
gliarla nebbia 0 ilfumo , egualmenteci fersuirebbono tanto di car- 
| ta, quanto d'acciaio damafchino se così, per non auer l’acqua refi- 
ftenza alcuna all’effer penetrata da qualung; corpo folido , ogni cel 
tadimateria è fuperflua so non neceftaria e l’elezion ych'io diffi di 
fopra effer ben farfi di materia fimile ingrauità all'acqua sfu, non 
perch’ella fofe neceffaria, perfuperar lacrafsizie dell’acqua, ma , 
la fua grauità , conla qual folaellarefifte allafommerlione de' cor 
pi folidi s che per quel’ ch’afpetti alla refiftenza della crafsizie , fe 
noi attentamente confidereremo jtrouerremo ,cometuttii corpi fo 
lidi, tanto queiche vanno alfondo, quanto quelli che galleggiano,, 
fono indifferentemente accomodati,e atti a farci venire in cognizion 
della verità della nofira controwerfia; ne mifpauenteranno dal cre- 
der tali conclufioni l’efperienze , che mi potrebbono.effere opposte, 
di molti diuerf: legni ,fuuerî ,galle je più di fotrili piaftre d'ogni for 
ta di pietra,e dirsetallo , pronte;per loro naturalgrauità,al muo= 
nerfi verfo il centro della Terra s le qualituttania impotenti, o per, 
la figura ( come ftimano gli aunerfari ) 0 perla leggerezza, d roma» 
pere sepenetrare la continuazion delle partidell'acqua ye 4 diftrar 
relafuavnione rellano a galla, ne fi profondano altramente:ne gi- 
tresìmimoueràl’autorità d' Ariftotile pilquale,in più dvn l4oga, 
affermailconirario di queSto,che l’efperienza mi mofira i 
Torno dunque ad affermare, che non èfolido alcuno di tanta lege 


perezza june di tal fizura il quale, poftofopral'acquasnon dica, 
c penetri 
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e penetrila fua crafsizie » anzi fe alcuno s con occhio più, per/pica = 
ce ,tovnerdariguardar più acutamente le foctili rauolette di legno 
le vedrd'effer , con parte della groffezza loro ,fort'acqua ye non ba 
ciar folamente conla loro infertor fuperficie lafuperior dell’acqua» 
sìcomeè neceffariochesabbian creduto quelli ,che hanno detto sche 
tali afsicelle non fifommergono , perchè non fono potenti a diuider 
latenacitàdelle parti dell’acqua: e più vedrà sche le fottilifsime pia 
fire d'ebano ydi pietra se di meralio squando reftano a galla , non fo 
lamente hanno wotta la continuazion dell’acqua, ma fono , con tut- 
talalorgroffezza, fotto la fuperficie di quella se più e più , fecon- 
do che le materiefaranno più grani: sì che vna fottilfaldadi piom 
bo refftatanto più baffa, chelafuperficie dell’acqua circunfufa,quan 
to èperlomancolagroffezza della medefima piaftra , prefa dodici 
 volte,e l'oro fi profonderd fotto ‘il linello dell'acqua, quafi venti 
volte più che la groffezzadella piaftra,ft come io più da baffo 
dichiarerò. POCA 
Mafegnitiamn di far manifefto scomel’acquacede e filafcia pe» 
netrarda ognileggerifsimo folido , e infteme infieme dimoSiriamo, 
come anche dalle materie sche non fifommergono , fi poteua veni- 
reincognizione , che la figura non opera niente s'circa l'andare; 0 
non andare al fondo , auuegnachè l’acqua fi lafci egualmente pene= 
trar da ogni figura + ; 
Facciafivncono , 0 vnapiramide di cipreffo , 0 d’abeto,o altro le 
gno di fimilgrauità ,0 vero di cera pura, e fia d'altezza affai nota- 
bile , cioè d’vn palmo, 0 piu, e mettafinell’acqua con la bafeingiù; 
prima fivedrdche ella penetrerrà l’acqua, ne punto farà impedita 
dalla larghezza della bafe , non però andrà tutta fott'acqua,ma fo 
rauanzeràverfo la punta : dal che fara già manifeSto ,che tal fo- 
lito non reftad’affondarfi"per impotenza di dinider la continuità del- 
l’acqua, auendola già diuifa con la fua parte larza , e per opinione 
ne degli auuerfari, meno atta a diuidere. Fermata cosìla piramide, 
notifi qual parte ne fard fommerfa ; e rinoltifi poicon la punta al 
Pingid,evedrafsiche ella non fenderà l’acqua più che prima, anzi, 
| fefi noterà fino a qualfegno fi tufferà , ogni perfona sefpertainGeo 
metria , potrà mifurare , che quelle parti sche reftano fuori dell’ac- 
qua s tanto nel'ona, quanto nell'altra efperienza , fono a capello 
eguali: onde manifeflamente potrà raccorre, che la figura acuta,che 
pareua attifsima al fendere, e penetrarl’acqua , non la fende , né 
penetra punto più schelalarga e fpaziofa. 


Echi 


3£ Difcorfo di 
E chi voleffevna più azeuole efi pertenza sfaccialdella medefima 
‘materia due cilindri, vno lungo e fottile sel’altrocorto, ma mol- 
colargo se pongaglinell’acquanondiftefi, maeretti e per punta; 
vedrà ,fecondiligenza mifurale parti dell’ono sedell’altro jchein 
ciafcheduno di loro , la partefommerfa a quella che refta fuori del= 
l'acqua , mantiene efquifitamente la proporzion medefima , e che 
miente maggior parte fi fommerge di quello lungo e fottile, che del» 
altro più fpaziofo se più largo:benchè quefto s’appoggifopra vne 
fuperficie d'acqua molto ampia , e quello fopra vna piccolifsima: 
adanque la diuerfità di figura non apporta agenolezza,o difficultà, 
melfendere e penetrar la continuità dell’acqua se în confeguenza né 
può effercagione dell'andare, 0 non andare al fonde. Scorgerafsi pa 
rimente il nulla operar della verietà di figure, nel venir dal fonde 
dell’acqua sverfolafuperficie, col pigliar cera, e mefcolarla con 
affailimatura di piombo , jsìche diuenga notabilmente più graue 
dell’acqua: efattone poivna palla,e poftala nel fondo dell’acqua ; 
Sele attaccheratanto difuuero , 0 d'altra materia leggerifsima,qua 
to bafti appunto per folleuarla setirarla verfo la fuperficie : per- 
chè mutando poila medefima cera in vna falda fottile , 0 in qualun 
que altrafigura sil medefimo funero la follenerà nello Steffo mode 
acapello. 

Non per quefto ft quietano gli auuerfari ,ma dicono , che poce 
importa lorotutto il difcorfo fatto da me fin qui, eche a lor bafta, 
in vnparticolar folo sed inche materia, efotto che figura piacelo 
ro, ciocinvnaafsicella jedinvna palla d’ebano , quer moSirato , 
che questa, poSta nell'acqua, va al fondo,e quella refta a galla:ed ef. 
fendo lamateria la medefima , ne differendo i due corpi in altre che 
nella figura , affermano quer scon ogni pienezza , dimofirato,e fat 
$otoccar conmano , quanto douenano se finalmente auer confegui- 
to il lorointento. Nondimeno io credo , e penfo di poter dimoStra- 
re, che taleefperienza non conclude cofa alcuna contro alla mia 
conclufione, 

E prima è falfo , che la palla vada alfondo, elatauoletta no: 
perché latauoletta ancora vi va , ogni volta che fi farà dell’vna , 6 
dell’altrafigura quel tanto , chele parole della noftra quiftione im- 
portano scioè che ambedue fi pongano nell'acqua : 

Le parole furon tali; Che hauendo gl’avuerfarijopinione che 
la Figura alteraffe i corpi folidi circa il defcendere, o nou delcen 
dere, afcendere , o non afcendere nell'itelio mezo, come v.g, 

nell'acqua 


sa 
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nell'acqua medefima,in modo che per ‘efemplo vn'folido, che 
fendo di figura sferica andrebbe 2! fondo, ridotto in qualche al 
era figura non andrebbe; io fimando"l contrario , affermano 
che vn folido corporeo , îl quale ridotto in figara sferica,o qua 
lunque altra calaffe al fondo, vi calerebbe ancora fotto qualun- 
que altra figura Lec, 

Mmaefernell'acqua vuol dire efferlocato nell'acqua, e, per la di- 
finizione del luogo del medefimo Ariftotile , effer locato importa, 
effer circondato dalla fuperficie del corpo ambiente sadunque allora 
faranno le due figure nell'acqua, quadola fuperficie dell'acqua le ab- 
braccera ye circonderà: ma quando gliquuerfari moftrano la tauo- 
fetta d'ebano non difcendente alfondo, nonla pongono nell'acqua, 
ima fopra l'acqua ,doue da certo?împedimenta (che più a baffo (1 di 
chiarera) ritenura,vefta parte circddata dall’acquaze parte dall'aria, 
ta qual cofat contraria al noftro conuenuto ,chefù ,chescorpideb 
bano effer nell'acqua ,enon parte înacqua,e parteinaria.. 

Ilche fi fd altrefi manifefto da l’effer Mara la queftione pro» 
molta tanto circa le coleche deuono andare al fondo , quante 
circa quelle che dal fondo denono afcendere a galla; e chi nog 
vede che le cofe poltenel fondo deuono effercircondate dell’ae 
qua ? 

Notifî appreRo schela tanoletta d'ebano pela palla,pofte che fie 
no dentro all'acqua vanno amendue infondo, ma là palla piu ve- 
toce se latauoletta più lenta:e più, e più lenta , fecondo che ellafa 
rd più larga ,e fottile, e ditaletardità ne è veramente cagione l’ana 
piezzadella figura: ma queffetauolette, che lentamente Aifcendo- 
no sfon quelle Steffe chè , pofatelesgiermentefopra l’acqua ,gal= 
leggiano : adunquefefuffevero quello, che affermano gli auuerfa» 
ri sla medefima figura in numero farebbe cazione nella Steffa acqua 
innumero ora di quiete se ora di tardità di moto ;il che è impofsibi» 
le: perchè ogni figura particolare , che difcende al fondo », è neceffa- 
rio che abbia vna determinatatarditàfua propria, e narurale ; fe- 
condola quale ella fi muoua , sì che ogni altra tardità maggiore, 0 
minore sftatmpropria alla fua vatura:fe dunque vna tauoletta vg. 
don palmo quadro , difcende naturalmente con feigradi di tardirà, 
èimpofsibile sche ella difcenda con dieci, o con venti, fe qualche 
nuonotmpedimento non fe le arreca , Molto meno dunque potrà el- 
la, per cagion della medefsma figura  quietarfi e del :tutto reftare 
impedita al muomerfi > ma bifogna che qualunque volta. ella 
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fr ferma , altro impedimento le foprauuenga,che la larghezza del: 
lafigura, Altrodungquescheia figura è quello, cheferma la tano 
letra d'ebano ful’acqua , della qual figura è folemente iffesto il ri 
tardamento del moto, fecondo’ quale ella difcende più lentamente, 
chela palla. Dicofi per tanto scitimamentedifcoriendo sla vera, 
e folacagione dell’andar l’ebano al fondo seffer l'ecceffo diltafua gra 
nità sfopra la granita dell’acqua : della maggiore jo minor tardità, 
questa figura più larga j0 quella pimraccolta : ma del fermaifi non 
puoinveruna mantera dirfi,che ne fia cagione la qualità della figue 
ra, sì perché faccendofi la tardità maggiore , fecondo che più fi dila- 
falafgura suone costimmenfa dilatazione , a cui non pi. [fa tro- 
Harfiimmenfa tardita rifpondente yfenza ridurfi alla nullita di mo- 
to:sì perché le figure prodotte dagli auuerfari per effettiici della 
quiete , già fon le medefime sche vanno anche in fundo . 
Jonenvogliotacere vn'altra ragione , fondata pur fu l’cfperiene 
Za sesionon w'inganno ,apertamente concludente, come l’intro= 
duzione dell'ampiezza di figura, e della refiftenza dell'acqua all’ef= 
fer diuifa snon hanno che far nulia, nell’effetto del difcendere, o afct 
dere sofermarfinell’acqua., Eleggafivnligno s 0 altra materia; 
dell'aqualevna palla vengadal fondo dell’acqua alla fuperficie più 
lentamente , che nonvaalfondo vna palla d’ebano della fieffa grane 
dezZa,si che manifefto fia sche la palla d’ebano più prontamente di 
utda l’'equa dkendendo, che l’altra afrendendo , efia tal materia 
perefemplo il legno di noce. Facciafi dipoî vn'afsicella di noce fi- 
sile, ed eguale a quella abano degli aunerfari,la qual refia a gal- 
la:efeè vero, che ellacivefii, mediante la figuraimpotente , per 
la fua larghezza safender la crafsizie dell'acqua , l’altra di noce, 
fenza dubbio alcuno,poSta nel fondo svi doura reStare, come manco 
attasper lo medefimo impedimento di figura , a diuidere lafleffa reo 
fiftenza dell’acqua. Ma fe notsrozerremo, e per efperienza vedre= 
s20 sche non folamente latauoletta sma qualunque altra figura del 
medefimo noce, verra a galla ssi come indubitatamente vedremo, € 
trouerremo ,digraZia cefsino gli amuerfari d’attribuive il fopranno- 
sare dell'ebano , alla figma dcilafsicella , poichè la refiftenza del» 
acqua è la flefja tario all'insù quanto all'ingiv , e laforza del 
noce g alvenire a galla, é minore che la forza dell’ebano all’anda- 
re infondo. | 
41% dirò di più \che fenoiconfidereremo l'oro in comparazion 
dell'acqua strouerremo » che eglila [upera quafi venti volte in gra- 
id, 
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alri, ondelaforza se l’innpeto col quale vavna palla d'oro alfo® 
do, è grandifsimo. All'incontro non mancano materie, come la cer 
fehiettae alcuni legni, li quali non cedono ne anche due per cento 
ingrauita all'acqua , onde il loro afcendere in quella, è tardifsime 
e mille volte più debolè , che l'impeto dello (cenderdell'oro: tutta- 
sia vna fottilfalda d’orogalleggia (enza difcendere alfondo , e al- 
l’incontro non fs può fare vnafalda di cera, o del detto legno, la qua 
je, pofta nelfondo dell’acqua, vi refli fenga afcendere . O: fe ls fe 
gura può vietarla diuiftone ,eimpedirlafcefa al grandifsimo in8- 
petode:l'oro, come non fara ella baftante a vietar la medefima di- 
uifione all’altramaterianell’afcendere.,doue ella non hd a penafor 
za pervna delle mille parti dell’impeto dell'oro nel difendere? E 
«unque neceffario ,che quello sche trattiene la fottil falda d'oro se 
l’afsicella d'ebano ful'acqua sfracofa tale, della qual manchino lai 
tre falde je afsicelle di materie mengraui dell’acqua, mentre, po» 
fe nelfondo se lafciate in libertà , formontano alla fuperficie, fea- 
gaimpedimento veruno : ma della figura piana se larga non mane 
cano elleno , adungue non è la figura fpaziofa quella ,cheferma le 
ro,el'ebanoagalla.Chedunque diremeche fra? Io per me direi, 
chefuffeil contrario di quello sche è cagion dell’andare al fondo ,aw 
megnache il difcendere alfondo ,e'lreftare a galla, fieno effetti con- 
rari ,edegli effetti contrari, contrarie debbono effere le cagioni. 

E perché dell’andare al fondo la tauoletra d’ebano,o la fottil fal- 
dad'oro squando ella viva sn°è ,fenz'alcun dubbio , cagione la fue 
grauita maggiordi quella dell'acqua , adungue è ferzayche del fuo 
galleggiare squand'ella fiferma , ne fia cagione la leggerezza , la 
quale,in quel cafo , per qualché accidente  forfe fin'ora nonofferua 
to ,fi venga conla medeftma tauoletta a congiugnere ,, rendendola 
non più , come auantiera, mentre (i profondaua , più grane dell’ac- 

qua mi meno. Matalnuoua leggerezzanon può depender dalla 
figura sd perchè le fizure non aggiungono, dto'gonovil pefo ssè pere 
abe nellatauoletta non fifa mutazione alcunadi fizura, quand'el» 
ba vaalfozio da quello ,ch'ell'anena mentre gallesziana. 

Gra cornift a prenderla fottilfalda d’oro , 0 d’arzento, 0. vero 
Pajsicelladebano ye ponzafi legziermente fopra l’acqua sì che el 
la vireitifenza profondarfi , e diligentemente s'offerii l’effetto,che 
ellafa;vedrafsi prima quanto fia faldo il detto a’ Ariffotile e de» 
gli asuerfari , cioè ,coeella reîtra galla, per la impotenza di fena 
dere e penetrare la refiftenza della crafsizie dell’acqua: perchè 

| La manie 
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manifeffamente apparirà le dettefalde , non fo!o aner penetrata 
l'acqua sma cere notabilmente più baRe, che ia fuperficie dieffa 
la quale »litorno intorno alle medefime falde, vefla eminente ye gli 
fi aquafi vn'argmezdentro la cui profondità, quelle reftano notan- 
Go se fecondo chele dettefalde faranno di materia più sranedellac- 
qua, due quattro dieci sò venti volte sbifognerà, che la fuper- 
Fcielororestiinferiore all vniuerfal fuperficie dell’acqua ambiente 
tante setantevolie più sche non è lagroffezza delle medefime fal= 
de , come più diftintamente appreffo dimofierremo. Isctanio per 
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alla prefentie figura svella 
quale intendafi la fuperf- 
ciedell'acqua Îefafecsndo 
le linee sE LD B. foprala 
quale fe fi poferà vna rano 
terra dimateria più graue în ifpecie dell'acqua ,ma così leggiermen 
ae, che nonfrfommerga,elianonlereftera altramente fupeitore 
««vzi envverra,con tuttala fua groffegza; nell'acqua se più calerà 
ancorascome fr vede perlatanoletta AT. ‘Ol..la cui giofjezza 
‘entrà feprofonda nell'acqua, reffandogliintorno ghi \arginérte LA + 
DO: dell’acqua,lacuifuperficiereffla norabi'mentefuperiore alla 
Superficie della tauoletta. Or veggafi quanto fia vero sche ladetta 
lamina nos vada al fondo ypereffer difigura male attasa fender la 
corpulenza dell’acqua » 

Ma fe elia ha gia penetrata,e vinta la contirvagionedil’acqua y 

‘edéè yatfua natura della medefima acqua più graue,periqualca= 
‘gione non feguita elia de profondarfi, mafiferma;efiyofpende dene 
tro a quella pieciolacamità yehe col fuo pefofi è fabbricata. nell’ac- 
qua? Rifpondosperché nel fommergerfifin chela ua fuperficie ar 
riua al (ruelio di quelia dell'acqua sella perde vna parte della jua gra 
uirà selieSto poîlo va perdendo nel profondarfr ye sbbaffaift , ola 
tre alla fuperficie dell’acquasla quale zintorno'iniorno zilifa argi- 
ne sefponda se tal perdita fa ella, mediante il tirarfi dietro. ye far fe 
co difcender l’aria fupertore sca fe Seffa yperlo contatto , aceren= 
se, la quale avia fuccede'a viempierla canica circondata da gliargie 
netei dell'ac qua, «3che-quello sche simquesto cafo, difcende ye w201 

| lato nil'acqua jmonèlafola lamina jo tauoletra d'ebano,o difer 
os! nes vr composto d'ebano sed'aiia , dal qualene ir 
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cala non più in granità fuperiore all'acqua, come erailfemptice eba 
no,o'lfemplice oro. Efe attentamente fi confidererà quale , equa 
to fia ilfolido sche in quifiaefperienza entra nell’acqua,e contrae 
fiacon la dileigranità ,fcorgerafsie[fer tutto quello , che ft ritro= 
ma fotto alla fuperficie dell’acqua ,uicheévn'oggregato , e compo= 
fiod'vna tauoletta d’ebano ,e diquafi altrettanta aria, vna mole 
compoftaavna lamina di piombo; e dieci, 0 dodici tanti d'aria.Ma 

Signori auuerfari ; nella nofira quiftiene fi ricerca la identira della 
materia ,efolo fi dee alterarla figura, peròrimonete quell'aria , la 
quale, congiunta con la tauoletra,lafa dinentare vn'altro corpo mé 
graue dell’acqua ;e ponete nell'acquasl femplice ebano , che certa- 
mente voi vedrete la tanoletta feendere al fondo sefe ciò nonfaccee 
deaurete vinto lalite. E perfeparare l’aria dall’ebano ,non ci vuo 
le altro, che fottilmente bagnarcon la medefima acqua la fuperficie 
di effa tamolevta , perchè, interpoSla cosìl’acquatra latauola, e l'a 
ria sl’altr’acqua circonfufa fcorrerà fenza intoppo , e riceneràin fe; 
comeconuiene yil folo ,e fempliceebano . 

Ma iofento alcuno degli auuerfari acutamente farmifi incontro , 
edinmizeb’e non vogliono aliramente. s che la lov tauolerta fi ba- 
gni, perchè il pefo aggiuntole dall'acqua , col farla più grane , che 

pramanonera pla tiraegli alfondo ye che l’aggiugnerle nuono pefo 
econtro alla nofira conuengione , che é sche samateria debba effer 
ta medefima + | i | 

A questo rifpondo primieramente: chetrattandofi di quello, che 
saperi la figura scivcarjolidi polti nell'acqua ynon debbe alcuno de- 
federar sche fieno poSti nell'acqua yienza bagnarfi ine 10 domando, 
she fi faccia della ranoletta altro che quelchefifa della palla. In 
olè falfo sche latanoletta vada al fondo invutà del nuouo pefo 
aggiuntole dall'acqua colfemplicemente, e fortilifitmamente ba 

guarla: perché io-metierò dieci, e venti gocciole d’acqua fopra la 
medefimatanolitta mentre che ella è fostenura fù l’acqua, le qua. 

ligorciole purchè non fi congiangano con laltracqua circunfufa, 
non lagrauerranno sì sche ella fi profondi: ma fe tolta fuori la ta= 
soletta ,e.fofia viatutta l’acqua yche vi aggiunft y bagnerò, con 
wna fola piecolifsimagoceta s la fua fuperficie setornerò ‘a pofarla 
fopra l’acqua. fenza dubbiovella ft fommergera s fcorvendo l’al- 
dr aegnadricoprivla snon ritenuta dall'aria fuperiore. sla qual’aria 
iper l’interpofizione del fottilifsimo velo dell’acqua, che ie leuala 
contiguità deli'ebano s fenza renitenza fi fepara, necontrafta pun- 
sò 
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sa allafuccefsion dell'altr’'acqua : anxi pure per meglio dire, difcen= 
dera cllaliberamente , perchè già (i troua cutta circondata, e coper- 
ta dall'acqua , quanto prima la fua (uperior fuperficie ,già velata 
d'acqua s arriva al liuello della (nperficie totale di efft acqua. Il dir 
poi, chel'acqua poffa accrefcer pefo alle cofe ,chein effa fieno col- 
focate, éfalfifsimo, perché l'acqua nell'acqua non ha grauità veru- 
na poiché eila non vi difcende: anzi fe vorremo ben confiderare 
quello che faccia qualunque immenfa mole d’acqua ,chefia foprap- 
poftaadvncorpograme,chein quella fialocato , trouerremo , per 
efperienzga sche ella sperl’oppofito , più toflo glidiminuifceingran 
parte ilpefo ,eche noi potremmufolienartal pietra grauifsima dal 
fondo dell'acqua, che rimoffa l’acquanon la potremo altramente 
alzare, Ne fra chimireplichî sche benché l’acqua foprappofta nor 
accrefcagrauità alle cofè che fono ineffa , purl’accrefce ella d quel- 
le ,chegalleggiano se che fono parte in acquae parte in aria come 
fi vede perefemplo sta vn catino dirame y il quale mentre farà vo 
tod’acqua , e pieno folamente d’aria s ftard a galla , ma infondea- 
doni acqaa dimerra sì graue, che difcendera al fondo,eciò per cagione 
del nuono pefos aggiuntogli. A queftoio tornerò a rifponder come 
difepra,che non è lagrauitadell'acqua contenuta dentro al vafo quel 
Ja,chelo tira aifondo sma la granita propria del rame fuperiore 
alla grauirdinifpecie dell'acqua: che se’ vafo foffe di materia men 
graue dell’acqua ,nonbafterebbe l'Oceano a farlo fommergere. E 
fiemi perme/fo di replicare scomefondamento se punto principalif- 
fimo nella prefente materia , che l’aria contenuta dentro al vafas 
auanti la infufion dell'acqua, era quella, che lo foffeneua a galla; au 
megnaché di let e delramefifaceua »n compofto meu grane d’altret 
tanta acqua:e’l luogo che occupail valo nell'acqua, mentre gal= 
leggia ,nont eguale al rame folo ,maalrame,eall’aria infieme, 
che riempie quella parte del vafo , che Sta fotto il liuello dell’acqua, 
Quando pois'infonde l’acqua , fi rimuone l'aria s efafstvn compo- 
fto dirame se d’acqua più grauetnifpecie dell’acqua femplice, ma 
monin virtà dell’acqua infufa slaquale abbia maggior grauità in 
ifpecie dell’altr’acqua ,mafi bene, per lagrauità propria del rame, 
e per l’alienazion dell'aria, Ora y sè come quelsche diceffe sil rame 
che per fuanatura va alfondo sfigurato informa di vafo, acqui- 
Sa da talfigura virid di ftar nell'acqua fenza difcendere , direb» 
heilfalfo: perche il rame figurato tn qualunque figura, va fem 
pre alfondo ,purchè quello gchefi pon nell acqua fia fimpiice ra- 
me: 
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me: erenélafiguradilrafo quella, chefa gallecg'areilramesma 
il non efjer fem piice reme quilio sche fi poneinacqua, ma vn'ag- 
gregato di rame e d’'avia scosì ne piane meno è falfo, che vna fottil 
falda cirame so d'clanogaleggiim vivida la fua figura fpaziofa, 
e piana, ma bene è vero sche elia reffa fenza fommergerfi, perchî 
quello chefitonnel’acqua ner érame fibietto,e femplue eba 
no ,mavr'eggirgato di vame,e d'aria sod'ebano, t d’arra, E que 
flo ronè contro alla mia conclufione sil quale asendo veduto mile 
levo!te vafi di metalli je fottilifalie di varie materie grani galleg= 
giare, in vintà dell’aria corgiuvta a quelli affermas ,che la figura 
nonera cagiendell’andare 0 nonardare al fondo nell'acquai fo'i- 
gi,cheinquellafeffero cellecatt. Ma pinionontacerò, anzi dirò 
agli auuerfariche quefio nuouo penfiero di nonvoler sche la fuper 
ficie delta tanoietta fi bagni, puo deflar nelle terze perfone concetto 
difcarfita di difefa s perla parte loro , pofciachè tal bagnamento , 
ful principio della nottra quiflione snon daua lor faStidio senonne 
facevano cafo altuno sasuegnachè l'origine della difputa fuffefo- 
pra'l galieegiar delle falde di ghiaccio , le quali troppofemplice co- 
fa farebbe’ contender sche feffer di fuperficie afciutta: oltre che 3 
o afcivtta sobagnatache fiasfempre galleggian le falde di ghiaccio, 
epur per detto degli quueifare, per cagiondeliafigura . 

Potrebbe per amuentura , ricorrere alcuno al dire sché bagnando 
fi lafsicella g'tbano , anche nel'afuperficie fuperiore , ella fuffe , bex 
chè perfe fie(fa inabile a fendere e penetrar l’acqua,fofpinta al bafe 

fo, fenon dai pefo dell’acqua aggiuntale almeno da queldefiderio, 
einelimazione , che barno le parti fuperiori dell’acqua , al ricongia 
guerfi e riunirfi dal mouimento delle quali parti, cffatanoletta ve= 
wificin vi certo modofpinta al baffo. 

Tal debolifsimo refugio verrà leuato via, fefi confidererà » che 
quanta Cla'nelinazion delle parti fuperiori dell’acqua al viunirfi , 
santa é lavepugnanza delle infertori aleffer difunite: ne fi potendo 
viunir le fuperiori, fenza fpignere ingiò vafsicella , ne potendo el- 
la abbaffaifi ,fenza dijunîr le parti dell’acqua fotrepofia ne feguie 
ga in necelsarta confeguenza , che, per fimilirifpetti ella non deb= 
ba difcendere. Oltie che lo Steffo cne vien detto delle parti fuperto= 
ri dell’acqua, può, conaltrettanta ragione , dirfi delle inferioriz 
cicé , che defidcrando di riunirfi , fpigneranno la medefima afsie 
sella in sù, È sa 

xorfe alcuno di quei Signori, che diBentono da me ,ft marauiglie 
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rd,cheio affermi ,chel'aviacontizuafuperiore fia potente a foRe- 
aer quella aminettadirame ,0 d'argento sche fs l’acqua fi trattie 
me:comeche io vogliain vn certo modo dave vna quafi virtù di ca- 
lamita all'aria , difoftenereicorpigraui ,co' qualiellaè contigua . 
Lo per foddisfare, per quanto m'è permejfo s a tutte le difficultà s fe 
no andato penfando di dimoftrare scon qualche altra fenfata efpe- 
rienza scome veramente quella poca d’aria contigna, e fuperiore 
feflien que’ folidi sche effendo , per natura , atti a difcendere al fon- 
do s poStileggiermente ful’acqua snon (ifommerzono , fe prima né 
fi bagnano interamente: e botrowato, che fcefo,che fia wnditali 
corpi alfondo ,col mandargli, fenza altramente toccarlo , vn poco 
d'asia la qualecon lafommita di quello fi congiunga,ella è baffan 
venon foto come primafacevua sa foRenerlo, ma a folieuarlo se ri- 
condarlo ad alto : doue nella fteffa manierafi ferma, è refta, fin che 
l'aiuto delParia congiuntagli , nonglivien manco. Ea questo ef- 
fetto bo fatto vna palla di cera, e fattala con vn poco di piombo tas 
to graue , che lentamente difcenda alfondo sfaccendo dî più lafua 
Superficie ben terfa,e pulita: e queffa, pofata pian piano nell’acqua, 
 Srfommerge quafi tutta, reftando folamente vn poco di fommità 
fcopertas la quale, finché ffara congiunta conl'aria,tratterrà la pal 
lainalto, ma volta la contiguità dell’aria scolbagnarla , difcende- 
‘rdinfondo, equini vefterà. Ora perfarlain virtà dell'aria medefi 
ma ,che dianzilafofleneua svitornare ad alto, e fermaruifi apprefe 
fo sfpingafi nell'acqua ron bicchiere rinolto, cioè conla bocca in giù» 
il quale portera feco l’aria da lui contenuta , e questo fi muona ver 
folapalla, abbaffandolo tanto , che filvegga , per la trafparenza 
delvetro,chel’aria contenuta dentro arriui alla fommità della pal- 
la: dipoî ritirifi in fulentamenteil bicchiere, e vedrafsi la palla rifor 
gere sereffare anche di poi ad alto , felcon diligenza fr feparerdil 
bicchiere dall'acqua , sìche ella non ficommuona se agiti di fouere 
chio. Edunquetral’aria jeglialtri corpi, vna certa affinità, la 
quale gli tiene vnite, siche è nonfenza qualche poco di violerzas 
fifeparano. Lo Steffo, parimentefi vede nell'acqua , perchè fe tuf- 
feremoineffa qualche corpo ssì che fi bagni interamente, nel tirare 
«lo por fuor pian piano , vedremo l’acqua feguitarlo , e folleuarlino- 
tabilmente fopra la fua {uperficie, ananti che da quello fi fepart 
1 corpi folidi ancora fe faranno di fuperficieim tutto fimili, sè che 
efquifitamente fi combacino infieme , ne tra di loro reStt aria, 
che fi diftragga nella feparazione s e ceda ; fin che deb 
ucceda 
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fucceda a riempier lo fpagio, faldifsimamente Rtanno congiunti se 
fenza granforza fi feparano: ma perché l'aria s l'acqua yeglialtrà 
liquidi molto (peditamente fi figurano al contatto de corpifolidi, sì 
che la (uperficie loro efquifitamente s*adatta a quella de’ folidi , fem. 
gache altro reftitra loro : però più manifeStamente se frequente= 
mente fi riconofce in loro l’effetto de quefta copula , e aderenza » che 

ne’ corpi duri, le cuifuperficie dirado congruentemente fî congiun- 

gono. Quefta è dunque quella virtù calamitica sla quale , con fal= 

da copula scongiugne tuttiî corpi , chefenza interpofizione di flui- 

di cedenti ft toccano : echi fa ,chevntalcontatto , quando fia efqui 

fitifsimo ymon fia baftante cagione dell’onione,e continuità delle par 
si del corpo naturale ? 

Ora, feguitando il mio propofito , dico: che non occorre s che ei- 
corriamo allatenacità , che abbiano le parti dell’acqua tra dilora, 
per la quale contraStino;, e refiftano alla diuifione , di frazione, e fe- 
parazione , perché tale coerenza ye repugnanza alla dinifione non 
vié , perchè, feella vifolfe farebbe nonmeno nelle parti interne, 
che nelle più vicine alla fuperficie fuperiore , tal che lamedefima ta 
soletta ,trouando fempre lo Steffo contrafto se renitenza, non men 
fifermerebbe a mezzo l’acqua, che circa la fuperficie, il che è. 
falfo. In oltre qual refiftenza fi potrà porre nella continuazion det 
l'acqua ,fenoiveggiamo effere impofsibilcofa il ritronar corpo al- 
euno di qualunque materia , figura , e grandezza,il quale, poSto nel 

Vacqua , refti dalla tenacità delle parti tra diloro dieffa acqua , îns- 
pedito ,sì che eglinon fimuouain sù, cingià ,fecondoche porta la 
cagion dellor mouimento ? E qual maggiore efperienga di ciò ricer- 
cheremo noi , di quella , che tutto il giorno veggiamonell’acque tore 
bide , le quali ripofte invafi , advfo di bere yedeffendo dopo la de- 
pofizione d’alcune ore ancora , come diciamo not salbicce, finalmen 
tes dopotl quarto ,0°lfeStogiorno , depongonoiltutto sreftando ps 
re eltmpide:ne può la loro refifienza alla penetrazione fermare que 
glitmpalpabilizeinfenfibili atomi direna sche, per la loro mini= 
mifsima forza ,confumano fei giorni a difcendere lo (pazio dimez 
zo braccio? 

Ne fia chi dica affai chiaro argomento della refiftenza dell’ac 
qua all’eiler divifa efler il veder noi cofi fottili corpicelli confu- 
mar fei giorni à fcender per fi breuefpazio ; perche quelto' non 
è repugnare alia diuifione , mà ritardare vn moto ; e farebbe sé 
plicicà il dire che vna coia repugnialla diuifione, e che intanto 
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fila fci dividere: nebafta intrcdur per gi’auverfarij caufericare 
danti il moro, effendo bifognofi di cofa che teralmente lo vîe= 
ts edapportila quiete ;bifogna dung; ritrouarecrpiche fi fer 
Mino nell'acqua, chi vuoimoftrarla fua repugnanza alla diuifio 
ne,enonchefolamentevi fimuoninogfcontardità, . 

Qual dunque è quefia crafsizie dell’acqua sconta quale ellarepu 
gna alla dinifione ? quale per noftrafe fara ella, fe noi ( purcome 
ho anchedetto di fopra ) con ogni diligenza ientardo di ridurre vna 
materiatanto fimilein grauità all’acqua,che,formandola anehe in 
vnalarghifsima falda, reSti fofpefa come aicramoyira le due acquey 
é impofsibile ilconfeguizlo sbenché ci conauciamo a tai fimilitudene 
d'equiponderanza, che tanto prombo,guanto è la quarta darte d' va 

rano di miglio soggiunto 1 dettalarghifsimafaida sche aria pee 

fera quattro s0 ferlbbre slaconduceal fondo se detratto, ella vie= 

ne alla fuperficie dell’acqua? Iononfovedere(/e è vero quantoio 

dico s sì come é verifsimo ) qual minima virtù seforzav'abbia a po 
ter ritrcuare ,0immaginare y della quale la renitenza dell’acqua , 
sall’effer dinifa se diftratta snonfia minore ,dalche , per necefsità,, 
fi conclude,cheella fia nulla : perché fe ella foffe di qualche fenfibil 

potere, qualehelarga falda fi potrebbe ritronare 6 comporre dima 
iteria fim:ite in gramia all'acqua sla quale non folamente fi fermafe 
fetra le due acque , ma non fi poteffe s lenza notabil forza s abbaf= 
fare,ò follenare. Potremmo parimente ‘la fieffa verità raccorre da 
vr'alira efperier ga , moftrando come l'acqua nello fteffo modo cede 
anche alla diuifion trafuerfale , perchè , fe nell'acquaferma , e ffa= 
gnante slocheremo qualunque grandifsima mole ,la quale non va- 
da alfondo stirandola con vn folo capello di donna sla condurremo 
di luogo inluogo ,fenzacontraito aleuno,e fia pur la fua fizura qua 
l’efferfivoglia sì che ella abbracci grande fpazio d'acqua , come fa 
rebbe vnagranirane smoffa per trauerfo. Forfe alcuno mi fi po- 
srebbe opporre , dicendo sche fela refiftenza dell'acqua, all’efjer die 
nifa,fufie come affermo 10 , nulla snon douerrieno i namli auer bi- 
foquo ditanta forza disemi, ò di vele , per e(fer nel mar tranquillos 
o negli ffagnanti laghi di luogo inluogo fofpinti. A chifaceffe tai 
oppofizioni io rifponderei, che l’acqua non contra$la ; 0 vepugna se 
piicemente all: [fex diuifa sma sì bene all'efer dimija velocemente € 
con tarta maggior venitenza ,quantala velovitaC maggiore: ela 
cagion di tal refilienza non depende da crafsizie , 0 altro , che affoly 
tamente contraiti alla diuifione s ma perche ie parti dinifedell'ace 
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qua nel dar luogo a quel folido scheineRafimuone, bifogna che 
effe ancora localmente fi muouano , parte a deftra, e parte à finiftra, 
e parte ancora all’ingiù : e ciò conuiene , chefacciano non meno l'ac 
que antecedenti al nauilio, 0 altrocorpo sche per l'acqua difcorra i 
quanto le poSteriori ,efuffeguenti; perchè procedendo auantt il na- 

milio s perfarfiluogo capace, per riceuere la fua grofezzas eforza 
checonla prora fofpingatanto a defira, quanto afiniftra le profsi= 
me parti dell’acqua se che trafuerfalmentele muoua per tanto fpa= 
zio s quanto e la metàdella [ua groffezzase altrettanto viaggio deb 
bano farl'acque, che ,fuccedendo alla poppa , fcorrono dalle parti 
efterne della nane, verfo quelle di mezzo , a riempier fuccefsiname 
te iluoghi,che il nauilio, nell’auanzarfi auanti va lafciando voti di 
fe. Ora,perché tutti î mouimenti fe fanno contempo ,ei più lun= 
ghiia maggiortempo:edeffendo , di più, vero , che quei corpi, che 
dentro à qualche tempo fon mofsi da qualche potenza per tanto fpa 
Zio, non faranno per lo medefimofpazio ,eintempo più breue,mof 
fi ,fenon da maggior potenza : verdi nauili più larghi, più lenta= 
mente fi muonono , che î piufretti (pintidaforze gunli: e’l medefi= 
mo vaffello tanto maggiorforzadivento, dò diremi richiede, quane 
80 più velocemente dee effere fpinto . 

Mà non é già che qual fi voglia gran mole, che galleggi nel= 
l’acqua ftagnante,non poffa eflerImoffa da qualunque minima 
forza, e folo évera cheminor forza piùlentamente la muoue è 
ma quando la refiftenza dell’acqua ali’effer diuifa foffe in alcun 
modo fenfibile, conuerrebbe che detta mole à qualche fenfibil 
forza reitaffe altutto immobile , ilche non auniene. Anzi dirò 
di più,che quando noi ciritirafsimo è più interna contempla» 
zione della natura dell’acqua je de gl’altri fluidi , forfe fcorge- 
remmo la cottituzione delle parti loro effer tale,che nonfolamé 
te non contrafti alla diuifone, mache nientevifia che à diui> 
der s’abbia, fiche la refitenza,che fi fente nel muouerfi, perl’ac 
qua,fia fimile à quella,che proviamo nelcaminar’auanti per vna 
gran calca di perfones douefentiamo impedimento , e non 
per difficoltà,che fihabbia nel diuidere , non fi diuidendo alcu- 
no di quelli onde Ja calca è compofta , mà folamente nelmuo- 
uerlateralmentele perfone già diuife , enon congiunte; e così 
prouiamo refiftézia nel.cacciare vnlegno in vn monte di rena, 
‘non perche parte alcuna della rena fi habbia a fegare, mà fola- 
‘mncate è muouere , e folleuare. Due maniere pertanto di pe 
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netrarecifirapprefentano, vna ne i corpi;le cui parti foffer’cort 
tinue, e quì par neceflaria la diuifione , l’altra negl’aggregati di 
parti von continoe, mà contigue folamente ,e quinon fi bifo 
gno di divicere,mà di muouer folamente; hora io non fon ben 
refoluto fel’acqua, e gl’altri fluidi fi deuono itimar di parti con 
tinue , 6 contiguetolamente, fento ben inclinarmi al criderle 
più prefto contigue; ( quando non fiain natura altra maniera di 
agoregare che con l’vnione ; ò coltoccamento de g'eftremi) e 
à ciò m'induce ilveder gran differenza crala copula delie parti 
divn corpo duro , ela copu!a delle medefime parti, quando Pi- 
feto corpo faràfacto liquido , e fluido ; perche , fe, |per efem= 
pio , o piglierò vna mafla d’argento , d altro metallo freddo e 
duro ,fentirò nel diuiderlo in due parti nonfololarefiftenza, 
che fi fentirebbe al muouerlefolamente , mà vi’altra incompa- 
rabilmente maggiore, dependente da quella virtù, qualunque 
ella fia, chele tiene attaccate ; e cosi fevortemo dividere anco 
ra ledette due parti in altre due,efirccefsinamente in alrre, & 
altrotrouerremo continuamente fimili refiftenze , mà fempre 
minori, quanto piùle parti da diuiderfi faranno piccole; mà 
quando finalmente , adoprando fottilifsimi,e acutifsimi frumé 
ti, quali fono le più tenui parti del fuoco, lo folueremo, for- 
fe nell’ultimeseminime fue particelle, nonrefterà inloro più, 
non folola refiftenza alla dinifione, mà ne anco ilpoter piu ef- 
fer diuife,e mafsime da frumenti piu grofsi de el’aculer del fuo 
co: e qual fega,o coltello,che fi metta nell’argento ben fufo,tro- 
nerà da diuidere cofa, che fia auanzata al parrimento del fuoco? 
certo nifiùna , perché o’ tutto farà già fiato ridotto alle fortilif 
fime,e vitime divifioni , ò fe pure vi reftattero particapaci anco 
ra di altre fuddiuifioni, non potriano ricenerle , fe non dà divi 
fori più acuti del fuoco; mà tale non è vn'afsicella , ò vna ver- 
ga di ferro,che fimovefle peri metallo fufo. Di coftiiuzione» 
e pofitura fimile ftimo efler le parti dell’acqua ye de glaltri flui 
di, cioè, incapaci diefier diuife per la tortenuità; 0 fe purnon 
in tutto indiuifibili, al meno certo non divifibili da yna tanola, 
ò da altro corpo folido trattabile dalle noftre mani; dovendo 
la (ega efler più fottile , delfolido da fegarfi. Muovono dun- 
uefolamente e non dividono , icorpifolidi che fi pongone 
nell'acqua ,le cui parti eflendo già diuife fino i minimi, e pere. 
ciò potendo eflerne mofle molte infiemese poche ;e pera digg 
a 


Galileo Galilei. 45 
danfubitofuogo ad ogni piccolo corpufcolo,che in effe defcene 
da , perchè per minimo , e leggiero chè fia fcendendo nell’aria 4 
earrinando alla fuperficie dell’acqua stroua particelle di acqua 
più piccole, e direfiftenza minore alil’effermoffe,efcacciate,che 
non è la forza fua propria prmente, efcacciante, ondee fi tuf- 

fa, ene mucue quella porzione , che è proporzionata alla {na 
poflanza . Non è dunquerefiftenza alcuna neil’acqua all’efler di 
uifa , anzi non vi fonparti che a diu:der s abbino. Soggiungo 
appreffo che quaudo pure vi fi trouaffe qualche minima refitten 
2a ;(ilche affolutamente e falfifsimo ) forfe nel volercon vn cae 
pello muouer vna grandifsima macchina natante, ò nel voler 
con la giunta di vn minimo grano di piombo far defcendere al 
fondo; òconla futtrazzione far falire alla fuperficie vna gran 
falda dimateria fimilifsima in grawicà all'acqua ; (il che pari 
mente non accaderà quando fi operi deftramente ) notifi che 
vna coral refiftenza è cofa diverfifsima da quella che gli auuerfa 
rij producono per caufa del galleggiare falde di piombo ò l’af 
ficelled’ebano , perchè fi potrà fare vna tanola d’ebano ; che 
pofata fu acqua galleggi, ne fiabaftante anco la giunta di cen 
to grani di piombo pofativi fopra , à fommegerla, che poi ba» 
gnata ,nonfolo defcenderàlevatiidettipiombi,mà non ba- 
fteranno alcunifugheri, ò altricorpi leggieri attaccatigli à ri- 
tenerla dallo fcender fino al fondo; Horveggafi,fe,dato anco 
che nella fuftanza dell'acqua fi trovafle qualche minimarefiften 
za alla diuifione , quefta hà che far nulla con quella caufa,che fo 
ftien Pafsicella fopra l’acqua co refiltenza centomila volte mag 
giore di quella , che altri poteffe ritrouar nelle parti dell’acqua; 
né mi fi dica, che la fup erficie fo'lamente dell’acquahà tal refi- 
ftenza, ma nonle partiinterne, ò veramente che talrefiftenza 
fitrona grandifsima nelcominciare a fendere, come anco par» 
che nel cominciare il moto fi trovi maggior contrafto,che nel 
continuarlo ; perche prima io permettero che l’acqua fi agiti, e 
fi confondano le parti fupreme conle medie , c con l’infime, 
o verò che fi lenino totalmente via quelle di fopra , e fi adopri- 
no quelle di mezo, e tuttavia fivedrà farl’eff.tro fteflo ; di più, 
quel capello che tira vnatraue per l’acqua hà pur a diuider le 
partifupreme, & hè anco è cominciare 1] moto, e purlo comin 
cia, e pur le diuide ; e finalmente mettafil’afsicella à mezz’ac- 
qua, equiui fi tenga fofpefa vn pezzo ;e ferma;e poilafcisiin . 
< libertà» 
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libertà , cheella fubito comincerà ilmoto se to!continuerà fino 
al tondo ; màdi più la tauoietta quando fi ferma fopra l’acqua 
hà già non pur cominciato è muouerfi & è diuidere, ma per 
buono fpazio fi è affondata: 
Riceuafi dunque , per vera je indubitata conclufione , che l’acqua 
monbha renitenza alcuna alla femplice dinifione e-che non è pofsthi= 
leil ritrouar corpo folido alcuno,di qualunque figura effer fi vogliaz 
al quale ,mefto nell'acqua s refti dalla crafsizie di quella proibito se 
tolto il muowerfiin sù, cin giù , fecondochéeglifupererà, 0 farà fue 
perato dall'acqua in grauità, ancorché l’ecceffo se differenza fia ine 
fenfibile. Quando dunque noi vedianio lafalda d’ebano, 0 d'altra 
materia , più graue dell’acqua ,tra:tenerfi a’ confini cell’acqua,e 
dell’aria ,fenzafommergerfi sad aisrofontebifogna , che ricorria» 
mo.,perinueStigar la cagion di cotaie effetto, che alla larghezza 
della figura impotente a fuperarla renitenza scon la quale l’acqua 
contrafta alla dinifione già chetairefiftenza non è , e da quello,che 
noné non fi dee attendere azione alcuna. Refta dunque, come già 
sé detto sverifsimo ciò auuenire perchè quello , che fi pofa in tal 
modosulacqua snoneilmedefimo corpo sche quello che fi mette 
mell’acqua : perchè quefto sche fi mette nell'acqua, é la pura falaa 
d'ebano sche, pereffer più graue dell’acqua,va alfondo,e quello,che 
fi pofa ful’acquasè vncomposto d'ebano je di tanta aria, che tra 
eubeduefono înifpecie men grauidell’acquaze però non difcendono 
Confermo ancor piu quefto ch'io dico. Già SS. auuerfari noî co 
uegmiuamo , chela grauità delfolido maggiore 0 minore della gra» 
nità dell'acqua sé vera, e proprijfsima cagione dell’andareo non an - 
dare alfondo. Orafevoi volete moftrare, che oltre alla detta ca= 
gion , cene fia vn’altra , la qualfiacosì potente, che pofaimpedire, 
erimuouere l'andare alfondo a quei folidi medefimi, che per loro 
grauità vi vanno , e questa dite cheè l'ampiezza della figura, voì 
fieteinobbligo s qualunque volta vogliate moftrarevna taleefpe= _ 
rienza »di render primaicircuftanti ficuri, che quel folido , che vos 
ponete nell’acqua ,non fia mengraue inifpecie di lei , perchè quan 
do vo? ciò nonfacefte , ciafcuno potrebbe , conragionsdire,che non 
la figura ,mala leggerezzafoRecagion dital galleggiare. Ma 10 
vidico, che, quanao voi moftrate di metter nell'acqua l’afsicella d'e 
bano ,nonvi ponete altramente vn folido più graue inifpecie dell'a 
quasman più leggiere , perchè, oltr'all'ebano , éin acqua vna 
moled'ariasvuita conl’afsicela,tantase cosìleggiera, che d'amen 
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due fifa vncomposto mengrane dell’acquazrimonete pertanto l'a 
ria, eponeteneli’acqua l’ebano folo, che così vi porrete vn folido 
più graue dell'acqua se fe questo non andrà in fondozvoi bene aure= 
te filofofato je io male + i 

Ora, poich’e sé ritrouata la vera cagion del galleggiar di quet 
corpi,che per altroscome più graui dell’acqua , dourieno difcendere 
infondo; parmi sche per intera; e diftinta cognizion di queSta ma- 
teria, fia Le: PandardimoStratimamente fcoprendo quei particola= 


ri accidenti sche accaggiono intorno a cotalreffetti inuefligando qua - 


li proporzioni debbano auer dine: fe figure de differenti materie, con 
la granita dell’acqua; per potere sin vivi dell’aria ‘contingua ) foe 
Slenerfi a galla. ! 
; Sia dunque , per chiara intelligenza ; 
el vato DFNE. nel quale fia conte- 
nutal’acqua sefia vnaiamina 50 tauo- 
letta , la cui grofezza venga comprefa 
trale linee. IC. OS. e fia di materia 
| più graue dell’acqua , sì che pofta ful’acqua s'auuallise abbafsi fotto 
il livello di effa acqua ,lafciando gliarginettè A 1. BC. liqualifiè 
della mafsima altezza schee(fer poffano , tn modo che , fe la lami- 
na IS. s'abbaRafe ancora, per qualfiuoglia minimo fpazios gli 
aiginetti non più confifteffero ,mafcacciando l’aria A1CB. fi dif 
fondefferofopralafuperficie 1C. efommergiffero la lamina. E. 
dunque:l'altezza AI. BC, lamafsima profondità, che ammette 
no gliarginetti dell’acqua è Oraiodico sche da questa je dalla pro- 
porzione , che aurdin grauitàla materia della lamina all’acquasnoi 
potremo ageuoimente ritrouar di quanta groffezzasal più, fi pofsa 
nofarele dette lamine , acciò fi fostengano sù l’acqua: imperocchè 
fela materia della lamina 1 S. farà v.gr:il doppio più granedell’ac 
qua svna lamina di tal materia potrà cffergroffasal più, quanto 
l'altezza mafsima degli argini , cioè quanto è l'altezza A I. il che 
dimofterremo così. Sta il folido 15. dig anita doppia alla graui- 
tadell’acqua se fia o prifma yo cilindro retto, cioè , che abbia le due 
fuperficiepiene fuperiores einferivre fimilied eguali,e a squadra 
conlaltre fvperficie laterali je fialafua groff zza 10. eguale al= 
Paltezzamafsima degli argini dell’acqua; dico che pofto fu Pace 


qua non fi ommergera simperecche effendo laluzza AHI. egua- 


le all'altezza 10. fard lamole dell’aria A BCI. eguale alla mo 
de del folio CIOS. cinitalamole A 0$B. doppiadella mole 


li 
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TS. e auuegnachè la moledell’arian1C. noncrefcaodiminnifcata. 
granita dellanzole Swe folidoI:Spft pone doppio in gravità als ; 
l’acqua y adunque tant'atquasquantaélamole fommesfa AQ 5'B% 
compofladell’artaATCBvedel:fotido 10 SC. prfa apparto Gui 
toeffa-molefommerfa 4:05 Bè Maquando tanta mole» d'acqua 
quanta ela parte fommerfa:del folido, pefa quanto-lò fieffofolidoa 
effo non difcende pid, mafi. ferma come da Archimedese:fopra da 
no? ,é faro dimoStrato » Adunque bS. non difcendera più mafe 
fermerà. E fe ilfolido T'S: fardingrauita fefquialrero al’acquasz 
refterd agalla sfemprechetafuagroTigza non (ia più che'L doppio 
dell'altezza mafsimadell'argine cioè di AI. Amperocchè efjena 
do:IS. fefquialteroingranità all'acqua, edeffenio l’altezza Qt 
doppia della 1 A. fav&ancorattfolidofommerfo A 05 B.fesquial 
teroînimole al folido I.SE perche l'aria 4 C. non'crefce:; 0 free 
ma sil pefodel folido 1S:adunque-tantacacqua , quanta è lavmole 
fomm rfa A OS: pefaquantoeffamole fommerfa.: adunque:val 
mole fi fermerà. Ein fommavniuerfalmente , ogni voltache l’e@ 
ceffo della granita del-folido ,fopralagrauità dell’acqua, allagra= 
mità dell’acqua aurà la medefima proporzione , che l’altezza»del- 
Parginetto alla greffezza del folido tal folido non andra al fondo, 
‘ma d'ogni maggior groffezza andrebbe, SURI 
sia ilfolido IS: piùgraue dell'acqua je di grofRfezza tale ;iche.tal 
«proporzione abbial'altezza dell’argine AI. alla grofezza delfo= 
lido: 10. qualebal'ecceffo della granità di effofolido 1.5.fopra.la 
granità d'vnamole d'acqua eguale alla mole IS. alla granita della 
‘moaled'acquaseguale alla mole IS. dico ; che ilfolido 1S.non fé 
‘fommergera,mad’ogni maggior groffezza andrà alfondo simpe= 
rocche efsedo come A I.ad I O,cosìl’ecceffo della grasità del folido 
15, fopra!lagrauita d’vna mole d’acqua eguale alla mole 1 S.alia 
grauita della medefima mole d’acqua,faràcoponendo come 40.44, 
«O/.cosìlagranita del folido 1S.alla granità i’ vna mole d'acquaegua 
dle allamoleI Se cduertendo come 10. ad. OA\così la granità.d’v= 
na moled'acqua eguale alla mole I S. alla granità debfolido1S.ma 
come 10. ad. 04. così vna mole d’acqua IS. advnamole d’acqua 
eguale alla mole A BSO. ela grauità d'vna mole d'acqua IS alla 
‘ gravità d’vna mole d’acqua AS. Ailique come la grauitàa'vna mo 
le d'acquaeguale alla mole T'S, alla granità del foido IS. così la me 
defimagrauità d°vna mole d’acqua IS. alla granità a vna mole dae 
qua AS. adunque lagranità del folido I s.c eguale alla sia 
vna 
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d'ona mole d'acqua eguale allamole 4 S. mala grautta del folido 
15. élamedefima sche lagranità del folida AS. composte del fo 
lido TS. e dell’aria AB CI. adunquetanto pefatuito il folido com 
pofto A:0 SB. quanto pefal’acquazche ficonterrebbe nel luogo di 
effocompofta A0SB. e però fifard equilibrio je la quiete, ne 
più fi profonderà effo folido 105 C. ma fe lafua grofezza I 0. fi 
crefceffe.bifognerebbe crefcere ancora l’altezza dell’argine AI. per 
mantenerla debita proporzione: ma per lo fuppofto l'altezza del=-. 
l'argine A1.è lamafsima chelanatura dell’acqua , e dell’aria per- 
mettano;fenza che l’acqua fcacci l'aria aderente alla fuperficie del 
folido IC. e ingombrilo fpazio AIC B, Adunquefolido dimag = 
gior groffezzache I O. e della medefima materia del folido IS. now 
refterà fenga fommergerfi, ma difcendera alfondo , che è quello, 
che bifognaua dimoStrare. In confeguenza di queSto , che s'è dimo- 
Strato , molte se varie conclufiori fi poffunraccorre, dalle quali più 
e più fempre venga confermata la verità della mia principal propo 
fizione ,efcoperto quanto imperfettamente fia Stato fin'ora filofofe 
to, circalaprefente quiftione . a 

E prima raccogliefidalle cofe dimoStrate sche tutte le materie,an 
corchè grauifsime , poffono foftenerfifu l’acqua ; fino allo Steffo oro 
grane più d'ogni altro corpo conofciuto da noi: perché confiderata 
la fuagrauità efer quafi venti volte maggior di quella dell’acqua ge 
più determinata l'altezza mafsima dell’argine,che puòfar l’acqua, 
fenzarompere il ritegno dell’aria aderente alla fuperficie del folido , 
chefi pofaful’acqua,fenoifaremo vna lamina d’oro così fottile, 
che noneccedaingroffezzala diciannouefima parte dell'altezza del 
detto arginetto squefta , pofata leggiermente fa l’acqua, vefferà sè 

Za andarein fondo:efel’ebano ,percafo sfardîn proporzione fe- 
fquifeitima piùgraue dell’acqua ,la mafsimagroffezza sche fi pof= 
fadare atvnatauoletta d’ebano , sì cheella poffa fostenerfi fenza 
fommergerfi, fard fetteuolte pis , che l'altezza dell’arginetto. Le 
Stagno v.g. otto volte più graue dell’acqua galleggerà, ogni volta 
chelagroffezza della fua lamina nonecceda la fettima parte dele 
Valtezzadell’arginetto . i 

E gia non voglio paffar fotto filenzio di notare scome vn fecon= 
xo corollario dependente dalle cofe dimoStrate , che l'ampiezza del 
la figura non folamente non è cagiondelgalleggiar quei corpigra- 
si ,cbe per altro fi fomimergono, ma ne anché da lei de pende il decer 

i 6 minare 
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minare quali fieno quelle falde d’ebanoi; diferra,ovd'oro sche-pofé= 
noftarea galla. angi,tal determinazione s dalla fola-greffézza di 
efe figure d’ebano,o d'oro fi.dee attendere, efeludendototalmentéela 
‘confiderazione della lunghezzaze dellalarghezza, comequelte;che 
in veruncostononlianno partein queflo effetto». sono Ts 
Gia fié fatto manifeSlo scome cagione del galleggiare le detteifal 
de, neé folamente:il ridurfi.adeffermengraui dell’acqua, mercè del 
l'accoppiamento di quell’aria >. che infiemecon loro difcende; e occa 
pa luogonell’acqua sil qualluogo occupato, ferananti che l’acqua 
circunfufafi fparge adiagombrarlo., fard capaceditant'acqua; che 
pefaffe quanto lafalda, reStalafalda:fofpefa: sulacquane piùfà 
sowimergoaii aaa ea beadiate sO 1 sr at ng 
— Qrveggafi da quale delle'tre dimenfioni del folido»dependa il de» 
terminare quale jje quanta debbaeffer la mole-dì quello acciorchè 
T'aiuto dell'aria , che fele accoppierà spoffaeffer baftantea rendere 
lomengrane inifpecie dell’acqua’ ond'eglivefti fenza fommergerfis. 
trouexrafsi » fenz'alcun-dubbio ; che la lunghezza; o larghezza) 
non bannoche fare infimil determinazione ,ma folamente l’alteze 
Za sovogliamdir la groffezzazimperocchéfe fi piglieràvna falda, 
ocaucletta ,perefemplo, d'ebano;la cui altezza; alla mafsima 
pofsibile altezza dell’arginetto abbiala proporzione dichiarata dî 
foprasil perchè ella foprannuoti sè ,ma non giàfe s'accrefce punto 
lafuagroffezza, dicoche feruata la fua groffezza, e crefcendo dues 
quattro se diectvoltela fua fuperficie ) ofcemandola col diuider= 
lainquattro 3 ofei zo\veriti ecento parti, fempre reflerà nel'me= 
defimo moda agalla:: mafefi crefceràfolo yn capello; la fua grofe 
fezzafemprefi profonderà;quando bene la fuperficie fi multiplicaf» 
fe, per cento e:cento volte » Ora conciefsiacofa chè squella fia can 
gione la qual poffa fi ponl'effetto setolrafitoglie je-per:crefcere @ 
diminuire in qualunque modo la larghezza s'e lunghezza ; non fi 
pone, ò rimuone L'effetto d'andare jo non andare al fondo: adunque 
l'ampiezza. 0 picciolezza della fuperficie ,monhanno azione alcit 
na , circal’andare ,onon andareci fanda.» E che y pofla la ‘pros 
porzione dell'altezza dell’argine all'altezza del folido nel modo di 
fopra detto,la grandezza, o piccolezza della fuperficie ,non faccia 
variazione alcuna él manifefto da quello sche difopra fi è dimoftra 
to,edaqueSto ;chei prifmi yeicilindu,chebannoa medefima ba 
fesfon fra di loro come l’altezze sonde i cilindri o prifmi, cioe le 
ssuoletie grandi 30 piccole ch'elle fieno , purche tuttefien "i 
A SU 
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groffezza;banno la medefima proporzione all'aria [ua contermina 
leyche ha per bafela medeftma fuperficie della tauotetta,e per altez 
Za l’arginetto dell’acqua, sche fempre di tale ariaze della tauolet- 

tafi compongono folidi ,cheingrauità pareggiano vna mole d’ac- 
qua eguale alla mole diefsifolidi composti dell’aria ,e della tauoleè 
ta:perloche tuttii detti folidi reflano nel medefimo modo a galla. 

Raccoglieremo nel terzo luogo come ogni forta di figura, € di 
qualiinogita materia, benchè più grane dell'acqua, può, per benefi- 
cio dell’arginetto ,nonfolamente foftenerft ,fenza andare al fondo: 
ma alcunefigure , benchè di materia graniffima, reftare anche tut= 
te fopral'acqua, non fi bagnondo sfenonlafuperficie inferiore, che 
tocca l’acqua, e queSte faranno tuttele figure , le quali dalla bafe 
inferioreinfu,ft vanno affotizliando , il che noi efemplificheremo 
per ora nelle piramidi, o coni , delle quali fizurele paflioni fon co- 
muni..Dimoftreremo dung; , comeè poffibile formare vna pirami= 
de, 0 cono di qualfinoglia materia propoSta, il quale , pofato ton la 
.bafe fopral’acqua s reltinonfelo fenga fommergerfi, ma fenzaba= 
guarfisaltroche la bafe , perla cui efplicazione fa di bifogno , pri= 
ma dimoStrareil feguente lemma cioè; che: 
I folidi , de’quali le moliin proporzione vifpondono contraria= 

nente alle lorgrauitàinifpecie, fon di grauità affoluta esuali 


NAÒ . Sieno due folidi AC. e;B. ‘efia la mole 


AC, allamoleB.comelagrauità in ifpe- 

Ni ie del folido B.alia granita inifpecie del fo= 

NC | lido 1C. Dico i folidi AC.è, Bi efferdi 
pi Enne — pefo afoluto eguali, cioè egualmente grauî, 
Imperocchè fe la mole AC. fa eguale alla mole B. farà per l'affun 
tolagrauîtàinifpeciedi B. eguale alla grauitdinifpecie di A C. cd 
effendo eguali in mole ye della medefima grcuitainifpecie;\peferan= 
no anche affolutamentetantol'vno , come l’altro, Mafelelormo 
di faranno difeguali, fiala mole AC. maggiore, edineffa prendaft 
la parte C.eguale allamote B, E perche le moli.'BC.fono eguali ; la 
medefima proporzione aurail pefo affotuto di B. al pefo affoluto di 
€.chehala granità inifpecie di Balla grauitdinifpecie dì C. o vero 
di: CA. chevnifpecie è la medefimna: ma qual proporzione ha la 
‘grabità in ifpeciedi B. allagrauitd inifpecie diCuti-tale per lò 
daro balamole 4 C. allamole Bì cioè alla mole +C.adunqueil pe 
fo affoluto di B. al pefo affoluto-di .C. é.comela moler A Cral 
ha mole C. macomelamole AC. alla mole C.. cosè è ilpefo af 

G, 2 foluto 
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Seluodi AC al pefocaffoluto di C.‘admrig; il'pefoaffolero ti B. al 
pelo affoturo di € ba lamede fima: pro porzione, che ‘prfo affoluto 
di AC. al'medefimo pejoaffoluto dic. adunquei dnefolidi A:C,è, 
‘B. pefano di pefo affoluto egualmente s che'è quello; che bifognaua 

ditviosirare. «Auendo dimofirato questo dico che : 

E pofstbile di qual fi voglia materia propofta fermare vnavpira- 
mide svconofopra qualfiuoglia bafe, ilquale; pojato fal'acqua, 
non fi fommerga ine bagntalero chelabafe, Siala mafsima pofsi 

‘bile altezza dell’arginelalinea “D B:el'diametro della bafe del co» 
no dafarf di qualunque materiaffegnata s fiala linea -B C» ad an 
sn ‘\woloretto cen DB, e la proporzione, 

che ba lagrawtdin ifpecie della materia 
della piramide 0 cono da farfi s alla gra- 

‘ “nicdinifpecie dell’acqua,la medefima ab- 

\ibia l'altezza dell’argine D B. allaterza 

‘parte delPaltezza della piramideso ‘cono 

E BC. fatto fulabafe,il cui diametro fia 

5°. BC. Dicochedetto cono AB Civéogni 

Bs _D altro più baffo di lui, vefterà fopra ‘la fu- 
ci DRS [E perficie dell'acqua B C. fenza fommerger 

Ù i fi Tirifila DF.parallelaalla BCiéintà= 
daftil prifma sotilindro EC. il quale fara triplo al cono ABC, 
E perchè il cilindro ‘DC. ral'cilindro CE. ha la medefima propor 
Zione, ché l'alzza ‘DB. all’altezza BE. mal cilindro CE. al 
cono AVC. ètomelaltezza E B. alia terza parte dell'altezza 

‘del cono: adungue perla proporzione eguale s il cilindro DC.al 
cono ABC. è come DB. allaterga parte dell'altezza BF. ma 
come ‘DB. ‘allaterza parte di BE. cosìè lagranità tn ifpecie del 
cono A BC. cllagranitàinifpecie dell’acqua. Adunque, come la 

‘moledelfolido DC. alla mole delcono ABC.. così la granitàin 

‘ifpecie di effo tono alla grauità inifpecie dell’acqua : adunque per lo 
lemma precedente il cono ABC. pefa affolutamente, come vna 
mole d'acqua eguale alla mole DC. mal’acqua , cheperla'mpofi- 
‘zione del coro A BC. viene fcacciata del fuo luogo dA ir capi 

‘rebbe precifamente nel luogo DC. ed è în pefo eguale al cono , che 
la (caccia : adunque fi farà l’equilibrio,el cone refterà fenza più pro 

fondarfi. Ed è manifefto , che faccendofi foprala medefima bafe 

n cono meno alto, farà anche men grane setanto più refiera fen- 


za fommergeifie 


E ma 
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SE tnifeftoancira, comessi poffpaofarconi se piramidi di quat 
fanta crar via più grane dell’acqua slisquali., poftinell'acqua, co- 
dafomniiità\0 puntata Qi, restinofenza. andare în) fondo: perché fe 
snipiglie» emoquello sche di (oprafudinsofiratode’ prifmi,ecilindri, 
echein bafeegualia quelle di efsi cilindriformeremo con:-della me- 
defima materia. etrewolte pivaltide’ cilindri, quelli refleranno a 
| galla» per che, faranno inmole e pefo eguali ad efsicilindri , e per 
sauer le:lor bale eguali è quelle de’ cilindri; lafceranno fopra eguali 
«molid’aria ycontenutadentro.gliarginetti, Questo, che per modo 
«d'efemplo,s'edimofirato de prifimi cilindri; coni se piramidi, fi pa 
trebbe dimoStrare di tutte altre figure folide, ma bifoznerebbe , 
«santa la moltitudine se la varietà delorfintomi,e accidenti, for» 
-mannevnvolumeintero svolendo comprendere le particalari dinzo= 
Hrazioniditutti je de’ lorofegmenti» ma voglio, per non eftendere 
vl prefente difcorfo i ia infinito, contentarmi,che da quanto-ho dichia 
stato; ognivno di mediocre intelligenza poffa comprendere,comt non 
sé materia alcuna così grane y infino all'oro Stéfto ydella quale non fi 
poRtano form axtuttele forte dì figure, le quali zia visti dell'aria fa 
iperiore ad eRe aderente senon perrefiftenza dell acqua alla peretra 
‘Lione srefiino foftenute , sè che non difcendano al fondo: anzi di più 
moflrerò spes rimuoucre vntaleerrore,comevna piramide e cono 
, posto nell'acqua conla puntaingiù, srefterà fenza andare a fondo , 
edmedefimo., poflo conta bafeingiù , andrà in, fando, fard impo] 
:fibileil farlo foprannotare se purtatto. l’appofitoascaden donreb- 
sbesfe la: diffaculed dei fenderl’acquafufe quella s che impediffe lafie 
ifa, conciofiacofa chè il medefimo cono è molto più accomodato 
safendere, e penetrare, con la punta acurifsimas che con lab4- 
fe larga y e paziofa. E fia, per dimoSlrar questo, il cono; 
AB C. duevolie grane quanto l’acqua ye fia la fua altezziiri- 
le VERRI | piaall'altezzadell’arginetto DAEC. dico 
ivi: Y° | primieramente, che pofto nell'acqua: leg ggier 
ARTT menteconla punta in giù, non difeenderà al 
. fondo : imperocché i cilindro, aerea, content» 
| totragli arginì DACE. inmole è eguale 
; di, no AEC..talchetutta la mole del folido compofto dell’aria 
©D ACE. edeicono ABC. farà doppiadelcono AC B. e per- 
‘ebé il cono ABC. fi pone di materia il doppio più grane dell’ac- 
«qua,a dunque cant'acqua,quant'è.tutta la mole DABCE, loca 
sa fotto’! Liuello dell'acqua» pefa quanto il cono ABC.e però fi 
320 | fard” 
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farà l'equilibrio sel cono 4 BC. noncalerà più a baffo. Dico ‘ora 
di più , chel medefimo cono, pofato conla bafe all’ingiù, calerà al 
fondo sedeffereimpofsibile, cheegli jin modo alcuno reti a galla + 
Siadunque il cono «ABD. doppio ingrauità all'acqua, e fia la 
| fua altezza tripla dell'altezza dell’argine 
LB. è giàmanifeStoschetutto fuori delPa= 
quanonreSterà , perché effendo il cilindro 
| comprefo dentro agli argint LBDT. 
eguale al cono ABD. ed effendo lamate 
ria del cono doppia ingrauità all'acqua, 
è manifefto , che il pefo dî eRo cono farà 
doppio al pefo della mole d'acqua eguale al 
cilindro LBDP. adunquenon reftera in 
quefto fato ,ma difcenderà, ai 
Dicoin oltre,che molto meno fi fermerà fommergendone vna par 
te ,ilches'intenderà, comparando con l'acquatanto la parteschefi 
fommergerà , quanto l’altra sche auanzerafuori: fommergafi dum. 
que del cono ABD. laparte NT OS. cauanzila punta N $ Fo 
farà l'altezza del cono FNS. 6 più chela mera di tutta l'altez= 
za del cono FT O. overononfarà più : fe fara più, chela metà;il 
cono FN.S. fara piuchela metà delcilindro EN SC. imperoca 
chè l'altezza delcono F.-N.S. farà piuche fefquialtera dell’altez= 
Za del cilindro ENSC. E perchè fi pone,che la materia. del cono 
fia inifpecie il doppio più grane dell’acqua, acqua , che fi conter= 
rebbe dentro all’arginetto ENSC. favebbe affolutamente men 
grauedelcono FNS. ondeil cono folo FNS. non può effer fo= 
flenuto dall’arginettos mala parte fommerfa NTOS. per effere 
in ijvecie più graue ildoppio dell’acqua, tendera alfonda; adunque 
euttoilcono FT O. tanto rifpetto-alla parte fommerfa, quanto al 
l'eminente, difcenderà al fondo. Ma fe l'altezza della punta FNS° 
fard lametà ditutta l’altezzadelcono FT O. fard la medefima al- 
tezza di effo cono FN:S. fefguialtera all'altezza EN. e però 
ENSC.farà doppio delcono FNS. etanta acquain mole,qua= 
to cilcilindro ENSC. peferebbe quanto la parte del cono FNS. 
da perché l’altra parte fommerfa NT O S. èin granità doppia 
all'acqua stanta mole d'acqua , quanta è quella, che fi compone del 
cilindro EN SC. e del folido NTOS. peferd manco del cono 
FT O. tanto quantoò il pefo d'vna mole d'acqua ‘eguale al foirdo 
NTOS. alsaqueilconodifcenderà ancora: anzi perchè il joude: 


NTOS. 


Galileo Galilei. 3 


NT0 SL efettuplealcono,FN.S. delquale ilcilindro «E S.è dop 
piosfardla proporzione delfolido: NT 05. al cilindro: EN.S C. 
come di7.a2, adunque tuttoil folido composto del cilindro. E N= 
SG. edel folido NT 0 S.-é molto. menosche doppio del folido NT- 
Os. adunqueilfolido folo NT OS. molto piùgraue,chevna mo 
led'acqua eguale'alcompofto del cilindro ENSC. e NTO S. dal 
che ne fegue, che quando anche fi rimoueffe,etoglieReviala parte 
del cono. FN S,-ilreStante folo. NT 0S.andrebbe alfondo. E fe 
piùfi profondera il cono F.TO. tanto più fara impofsibile , che fe 
fofienga a galla, crefcendofempre laxparte fommerfa NTOS. e 
fcemàndo la mole dell’aria , contenuta dentro all’avginetto sil qua» 
le fi fa fempre minove,quanto più il cono fi fommerge. Tal cono 
dunquesche, conla bajein sù, elacufpidein giù , fi foffiene fenza 
andare al fondo ,pofo:conla bafein giu, timpofsibile, che non fi 
fommerga. Lungi dalvero adunque banno filofofato coloro, che 
hanno.attribuito la cagiondel foprannotare alla refifienza dell’ac- 
-quasin effer dinifa, come a principio pafsino,calla larghezza del- 
lafizura di chil’ha da diuidere , como efficiente. | 

Vengonel quarto luogo araccogliere e concludere lavagione di 
quello:,che io.propofi agli amuerfaris cioè. 

Che pofsibile formar corpifolidi di qual fi voglia figura , e dî 
qual fi vogliagrandezza,li quali» perfua natura yvadano a. fondo, 
maconl’aiuto dell’aria,contenuta nell’arginettosreStinofenza fom- 
mergerfi. La verità di quefta propofizione è affai manifefta jin tutte 
quelle figure folide , le quali terminano nellalorpiù alta parte in 
vira fuperficie piana : perchè formandofi tali figure di qualche ma= 
teria graueinifpecie,come l'acqua ,mettendolenell’acqua , sì che 
ruttala mole fi ricuopra , è manifeSto., che fi fermeranno în tuiti i 
luoghi sato però ,che tal materia di pefo eguale all'acqua fr potef- 
fe acapello aggiuftare: e refieranno anchein confeguenza al pelo 
dell’acqua,fenzafarfiarginetto altugo . Se dunque , rifpetto alla 
materia , tali figure fono atte areStare fenza fommiergerfi, benchè 
- priuedell’aiuto dell’arginetto schiara cofa è ,ch®elle fi potrannofar 
tanto crefcerdì grauezza, fenzacrefcerlalor mole, quanto è il pefo 
ditanta acqua , quanta ft conterrebbe dentro all’arginetto, che fi 
faceffe intorno alla loro piana fuperficie fuperiore , dal cui aiuto fa- 
fienute ,reSterannoa galla, ma,bagnate, andranno al fondo effendo 
State fatte più grani dell’acqua. Nelle figure dunque, che termina» 
uodî fopraînvn piano schiaramente fi comprende , comel’argines 
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to pofto sotolto; può vietare, o permettere lafcefaz:matn quelle 5 
che fi vanno verfo lafommità attennando , potrà qualcuno: enon: 
Senzamolta apparente cagione s dubitare, fequefte poffano far do: 
Steffo se mafsimamente quelle, che vanno a terminare in vhavacue 
tifsima punta scome fonoiconi sele piramidi fottili. Di queftedun 
que , come più dubbie di tutte l'altre, cercherò di dimoSlrare; come 
effe ancora foggiacciono al medefimo accidente d’andare s'enon'an- 
dare al fondo le medefime se fieno di qual fi voglia grandezza. Sia 
dunque ilcono ABD. fatto di materia 
graneinifpecie ,come l’acqua ; è manife= 
flo che meffo tutto fott'acqua, refterà in 
tuttii luoghi (intendafi fempre quando 
efquifitifsimamente pefafe quanto l’ace 
quasilche è quafi impofsibile a effettuare. 
fi) e che ogni piccola grauità,chefe gliage 
| giunga yandrd alfondo : mafefi calerà a 
baffo leggiermente ; dico che fifarà l’argia 
netto EST O. echereftera fuori dell’ace 
quala puntà A ST, d'altezza triplaal 
laltezzga dell’argine E S. il che fifama= 
nifefto simperocchè , pefando la materia 
del cono egualmente, come l’acqua, la parte fommerfa SB DT) 
refta indifferrente almuouerfiin giù, 0 insh, e'l cono AST. ef 
Sendo eguale in mole all'acqua, che fr conterrebbe dentro all’argia 
metto ESTO. gli fard anchè egualeingrauità: e però farà in tute 
to fatto l'equilibrio sein confeguenza la quiete. Nafce‘orail dub= 
bio fe fi poffa far più grane il cono ABD. tanto che, quando fia 
meffo tutto fott'acqua vada alfondo, 
manongiatanto , chefi leut aliargi. 
netto la facultà dei poter foflenerlo,fen 
Za fommergerfise la ragione del dubita 
re è queStaschefe bene quando il cond 
AB D.éinifpecie grane,come l’acqua 
larginetto EST O. lofoStiene nonfe 
lamente quando la punta AST. è tri 
pla în altezza all'altezza dell’argine 
ES. ma più ancora, quando minor 
parte ne reflafte fuori dell'acqua: per- 
chè s fe bene ,nel difcendir chefa ileo= 
no siapunta AST. feema, e fcema 
altresì 
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altresil'arginetto ESTO: nientedi menos:COnmMaggion propoerzioe. 
neyfcemarla punta , che l’argine, la qualesft-diminuifce fecondo rut-. 
rete erò le diinenfionisma l’argine fecondodne:folamente sveftande; 
femprel'altezzala:medefima:;-0 vogliam dive perché il cono ST: 
vafcemando fecondo la proporzione de’cubi dellelinee , che di ma=.. 
nosmanofifano diametri delle bafe de’coni emergèti, e gli arginetti. 
| feemzdo fecodo la proporzion de’ quadrati delle medefime lineesonde 
le proporzioni delle vunte fon (emprefefquialteredelle proporzioni, 
de’cilindri contenuti dentro agli avginetti. Onde fe s per efemplo ,l° 
altezza della punta emergentefoRedappia,o eguale all'altezza dell 
argine, in quefti cafi il cilindro, contenuto dentro all'argine , fareb- 
besafai maggiore della detta punta ,percheifarebbe o fefquialtero , 
eitriplo sil perché crauanzerebbe forza perfofleneriutco ilcono , 
giache la parte fommerfa non granerebbe più niente; tuttavia, qua 
du.venga aggiunta alcunagranità a tutta la mole del cono, stiche 
sriche la parte fommerfa non'reftifenza qualche ecceffo digrauità , 
fopralagrauitadell’acqua,nonreSta.chiaro se’l cilindro, contenuto 
dentr'all'avginettosnelcalarchefarailcono potra ridurfi a tal pro- 
porzione conta punta emergente se atale ecceffo dimole fopra la 
moledi eRa,che poffa rifforar l’ecceffo.della grawitàinifpecie del co- 
nosfopralagrauità dell’acquare la dubitazione procede, perchè, fe 
bene nell’abbaftarfi chefa il cono ,tapuntaemergate AST.fidimi= 
suifce s per laqualcofafcema ancora l'ecceffo dellagrauitadel cons. 
fopralagranica dell’acquasil punto fia,chel'argingancora fi riftri» 
gne sel cilindro s contenuto daeRo, fe dimingifce. Tuttavia fi dimo 
Sierra comeeffendo.ilcono s4BD, di-qualfi voglia grandezza,e 
fatto in prima di materia ingranita fimiliRima all’acqua,(egli pof= 
fa aggiugner qualche pejo s perio quale e'poffa difrendere al fondo, 
quando fia.pofto fottò acquare poffa anche sin virtà dell’a:ginetto ; 
fermarfifenzafommergerfi. |. | °° 
a Siaduiqueslcono ABD.diqualfinoglia grandezza, edi granità 
fimileinifpezieall'acqua, E manifefto che, mejfo leggiermente nell 
aogua) resterà fenga fommergerfize fuor dell’acqua auazerà la pune 
#aAST, d'altezzatripla all'altezza dell’argine ES.intendafi ora 
stffere il cono ABD: abbalffato più,sì che asanzifolamentefuor dell’ 
acqua la punta AIR. alta per la mess della punta AST. con l’argi- 
«neito attorno CIRN_E perche ilcono AST.Al cono ALR.ècomeil 
cubo della linea ST.alcenbo della linea IR: nia il criindio ESTO. al 
Miindro CIRN. è come il quadrato di ST, alquadrato 1R fardllco» 
Abi SR ut . R no 
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noASsT.ottuplo alcono AIR. elcilindro ESTO.quadrupolo dl'éi= 
lindro GIRN..mail cono AST.é eguale al cilindro ESTO. adingqne 
ilcilindrò CIRN:fara doppioalcono ATR.el’acqua,chefitonter> 
rebbedentro all’arginetto CIRN: doppiaim mole, eih' pefo al'cond 
AIR. e-però potente a foSlenereil doppio» del pefo deltond' AIR. 
aduque fe atutto’l cono ABD.s'accrefceratato pefo,quatotlagra= 


nità del cono AIR. cicè quant'è l’ottaua parte del pefo del'coneÈ . 


AST. potrà bene ancora effer foftenutadall'arginetto CIRN.ma fe» 
za quello andrà alfondo,eRendefi perl’aggiunta del pefo eguale al- 


Pottauapartede! pefo del'corio AST.refoil cono ABD.più granein: — 


sfpecie dell'acqua. mafe laltezzadel cono AIR. fuffe due terzi del» 


l’altezzadelcone AST.farebbeil cono AST. alcono 1IR.come' 


27.a.R.e'lcilindeo ESTO. alcilindro CIRN. come 9.4 4. cioè cone 

. Rp.a 12, e perdilcilindro CIRN: al conò AIR.cometzia 8ve l’ec= 
ce/fodel cilindro CIRN.fopia’l cono AIR. al cono AST:tome q@ 
ag:adunque fealcono ABD:s'aggiungrnerà tanta grauità quante 
diq.venfertefimi del pefo delcono AST.:che è vn poco più della fa 
Settima partesrefferà ancora a gallaze l’altezza-della punta emrgee 
te fard doppia dell'altzzadell'arginetto. Quefto che s'è dimoflrate 
ne'conî, ac-cade precifamente nelle piramidi , ancor chè, e gilvni, 
e l'altrefoffero acutirmex, dal che ficonclule , che il medefimo* 
accidente accadràtanto più ageuolmente in tutte l'altre figure > 


quantoin mencaiute femmitàvanzo a tei minare,venendo aiutate’ 


davargini piùfpagiofi > » RTS ORE 

«Tuttele figure adunque,di qualunque grande 2%: polfono andare, 
enenavdarcalfondo fecondoche le lor fommita fi bagneranno, è' 
nonfi bagnerannotedeffendo quefto eccidente comune a tutte le for=. 


tedifiguve sfenzaeceettuarne pur'vna’, adunque la figura non ba 
parte alcuna nella produzion di queSl’effetto dell’andare alcuna vol 


taalfondo,ealcun’altra no, mafolamente l’efere ora congiunte con 
lariafopreminente , e ovafeparate : la qual cagione in fine s chi ret 
tamente ze, comefi dice scomamenaue gii occhi, confidererà questo: 
negozio scomofcerà, che fi riduce, anzi che realmente è la Steffavt= 
ra naturale yeprimaria cagione del foprannotare andare al fodo, 

cioè l’ecceRfo,o mancamente della granità dell’aqua verfolagianità 


di quella mole ‘corporea; che fi mette nell’acquazper chè sì come 
vna falde di piombo groffa 3 come vna coftola di coltello che perfe” 
fola ;meffa nell'acqua, va al fondo, fefaprafele n'attaccherd vana. 
difuucro groffavquartro dita svelta a galia, perché oratt.fcldo, d 


fi 
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leggia ,ée pure.vnvafo ripieno d’aria, în virtà della quale reffa fen= 
zafommergifi... Mu ban pa » 
«Foglio per vltimo,con vn'altra efperienza, tentar dirimuouere 
ogni difficultà, fe pur.reftaffe ancora appre(fo qualcuno-dubbio;cire 
cal'operazione di questa continuazion:dell’aria sconlafottilfatda, 
che galloggia.,e poi por fine a queSta parte del miodifcorfo. civ» 
. Jomifingod'efferein queflione con alcuno degli aumerfariji» © 
«Sclafigura abbia azione alcuna circa l’accrefcere 0 diminuire 
la refiftenzain alcun pefo all’ effere.alzato nell’ariaze pongo di vo-. 
ler foftener la parte affermatiua : affermando che vnamole di piom 
bo, ridotto în figura a vna palla sconmanco forzas'alzerà sche fe 
imedefimo fuffe fatto in vna fottilfsima e larghifsimafalda, come 
Gi i H 3 quel 
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quello sche'simqueSta fisurafpaziofa ra daferderaran quantità 
«d'ariaze inquella più viftretta») erraecolta, pochiffima :eper mio» 
«firanscometal mio parerfiavero ; fofpendo a vufortitfilo prima 
da pallaseguella poso nellacqua,legandoilfilo,chelaregze;advno 
sde’braevi della bilancia slaquale:tengoiînaria scall’ altralanee vo 
aggiugnendotanto pefo che finalmentefollenila palla del piombo, 
el’efiraggafuordell’acqua s per che fare vi bifognano vigr. 30. 6n 
cedipefo; riduco posil medefimo piomboinvnafalda pianaze fot= 
‘rile ylaqualpongo parimentenell'acquafofpefacon 3.fili, liqua» 
\lilafoflengano parallela» allafuperficie dell’acqua je aggingiiene 
do nelio fteffo modo pefi nelPaltralance,fin che la falda venga alza 
‘saredeftrattafuori dell’acoua , mostro che once 36. non fon baffarà 
ridifepararla dall'acqua, efolleuarla per aria s e, fopratale efpwiè 
\'Rafondato , affermod’aner pienamente dimoftrata la verità della 
mia propofizione Sifa Pauyerfarioinnanzi se faccendomirabbafe 
fare alquanto la tefta, mifa veder cofa,della qualeio non mera pri 
ma accorto emi moftra sche nell'ofcir, che falafalda fuor dell’ace 
qua,cllafitiradietre vn'altra falda d’acqua sla quale, amanti che 
fi diuida , e fepari dalla inferior fuperficie dellafalda di piombo}fi 
eleua fopra il liuello dell’altr'acqua più che vnacoftoladicotsello . 
‘Torna poi a rifar Pefperienza conla pallase mifa veder sche po- 
chifsima quantità d'acqua è quella sche s’attacea alla fua‘figura 
Atrettaze raccolta: mifoggiugne poi, chenonè marawiglia, fe,net 
fepararla fortileelarelbifsimafalda dall’acqua;fi fenta molto mag 
igiorrefiffenrza schenelfepararla palla, poiché infieme conta fal= 
dafrbada alzargran quantità d'acqua , il che non accade nella pat 
:lasfammioler’a cio auuertito j come la noftra quiftione è, fe lare= 
fiftenza all’effer follenato fr ritroua maggiore invna fpaziofafalda 
di piombo;che in vnapalla se nonfe più refiîta vnafalda di piome 
bo ,congran quantità d’acqua , chevna palla con porbifsima ate 
qua, Mostramiinfinescheil por prima la falda se la palla‘in ace 
iqua s perfarprona pot delle loro refiftenzein aria s èfuordelcafo 
noflroliqualt trattianzo del folleuarein aria ,è coftlocateinaria, 
enondellarefiftenza,che fifa ne’ confini dell'aria, e dell’acquase da 
cofe,che fieno parte in aria ye parte in acqua finalmente mifa 
toccar con mano ; che quando la fottil falda è in aria ye libera dat 
pefo dell’acqua, conla Steffa forza a capello fi foliena , che la pala 
la; Io, veduteze intefe:queftecofe sinonfo che altro fare», fenon 
chiamarmi perfuafo:» e vingraziar l'amico d'anermi fatto ca= 
i pace 
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“pace.di quello, di‘che per l'addietro non misera actorto a e )-da 
untalecaccidente duuertito:, dice» a gl? auuerfari , che la nofira 
«“quifiione è, feegualmenternadaral fondo. nella'acquavna palla ; e 
spraisuota d'ebano senomvna-pallad'ebano, e vna tauola d'ebano 
«congiunta con vinaltratanola d’arinse pis che noi parliamo dell'a 
dare zonon andare al fondo nell'acqua se nondi quello ,che accag - 
“giane’ confini dell’acqua e dell’aria a’'corpì , che fieno parte în aria 
eparteiniacqua memenotrattiamo ‘della maggiore, ò minor for- 
.Lalschefiricerchi nel feparar questo ,o-quelcerpo dall'aria; nonta 
cendo lorainvltimo sche tanto-per appunto rejite s\epercosì dire 
| pefal'aria all'in giù nell'acqua squanto pefi pe refifta l’acqua all'in 
est ncl'ariasechela Sleffa fattiva ctmmole a mandar fott'acqua vn' 
«wire pien d'aria; chead alzarlvin'aria pien d’acqua , rimoffa però 
» da.confiderazion del pefo della pelle ve confiderando l'acqua e l'aria 
\folamente «E parimente è vero, chela fleffafatica fi ricerca, per 
«mandare fpingnendo a baffo vu biechierese fimil vafofotto l'acqua, 
mentreò pieno d’aria, che a folleuarlo fopralafuperficie dell’acqua, 
stenendolo con la boccaingiùt, mentre egli fia pieno d'acqua ylaqua- 
Die nello Steffo modo È cosirettava feguitare il bicchiere, che la con- 
tiene sc algarfifopra l’altr’acqua nella region dell'aria, cha vien for 
Zata l'aria afeguiret! medefimo vafo, fotto a’ confini dell’acqua , sin 
«che in queslo cafolacqua,fopraffacendogli orli del biechsere, vi pre- 
‘elpita dentro. feaccrandone Daria; ein quello vfcendoit medefimo 
@rlo fuori dell’acqua je peruenendo aconfini dell'aria; lacquaca= 
fea a baffose l'aria fottentr& a riempiere la camtà del-vafovalche 
me feguica.; che non meno trapafi ilimiti delle conuenzioni quello, 
ehe produce vnatauola cogiunta conmolta aria,per vedere fe difcin 
de alfodo nell’acqua, che quello che fa prowa della refiflenza all'efe 
__ Sevfolleuatoinaria, convna'falta di piombo, conziunta can al- 
» #rettanta acqua A urea 
i» Ho detto quansd me venoto in mente , per moffrar laveritàdel- 
\laparte sche.bo prefoa fcilenere..Reftamida confiderar ciò 3 che 
în tale materiafcrine Ariflotile nel fine de’ libri del Cielo, nel qual 
»particelart io noterò due cele: lvuaseheeffendo vero scome s'tdi 
mosiraio,che lafizuranon ba,chefare, circa’ l-femplicemente muo- 
‘merfiso non muoucifiinfu,oingiù, pare che Ariftotilenel primo 
ingreffo di quefta fpeculazione abbia auuto la medefimaoppinione, 
sicomedall’efaminar le fue parole, parmi che fi poffa accorre. Be= 
nec pero a che uclvoler poi renderla ragione di tal'effetio , come 
- da quegli, 


quegli, chenon l'ha , per quant'io flimo , bene incontrata s ilche;, 
nél (econdo logo atrdrò efaminando, par che fi riduca ad ammetter. 
l'ampienzza della figura, a parte di quell'operazione, || |... 
‘Quanto al primo punto 3 ètco le parole precife d'Arifotile... 
Le figure nonfoncaufe del muouerfi femplicemente ingiùà y0is_ 
fayma delmuouerfi più tardo , 0 piùveloce , e per qualicagionicià 


accagia,non è difficileil'vederlo.. | °° vrR: 
‘ Qui primieramente to noto; che éffendo quattro i termini, che ca. 
fcono nella prefente confiderazione, cioé moto , quiete,tarda, epe-. 
loce,enominando Ariftotilele figure, come caufe deltardo se del. 
veloce sefeludendole dall'affercanfe del moto afointa , e femplicei 
par neceRario,che egli l’efcluda altre sì dall'effer caufe di quiete st 
che la mente fua fia Stara il dire. Le figurenon fon caufe del muo=.. 
uerfi affolutamente., onon-.muoserfi ma deltardo, e del ve'oces 
imperochè fe alcunodiveffe:la mente d'Ariftotile effer d'efcluder. — 
benlefiguredelle(fer caufe di moto , manon già dall’effer caufedì. 
quiete sìche il fenfofoffe di rimuouere dalle figure l’effer. caufe del 
muouerfi femplicemente, ma non gia d l’effer caufe del quietarfi, io. 
domandarei,fe fi dee con Ariflotile intendere,chetutte le fizure vni. 
uerfalmente fieno in qualche moda caufe della quiete in.quei corpi; 
che , peraltro ,ft mouerebbono, o pure alcune porticolari folamen- 
te;come, perefemplo,leficurelarghe, e fottili, fe tutte indifferente- | 
mente,adunque ognicorpo quieterà: perchè ogni corpo ha qualchè _ 
figura: ilche è falfo: ma fe alcune particolari folamente potranno” 
ejferein qualche modo' caufa di quiete, come v» gr.le larghe , adun-. 
quelealtrefarannoinqualehe modo caufa di muouerfi: perche fe — 
dabvedere alcuni corpi di fizura raccolta muouerfi;che poi, dilatati 
in falde, fifermano,poffo inferir l'ampiezza dellafiguraefferea par. 
tenellacaufa.di tal quiete; così dal vederfimil falde quierare , che 
poîraccolte fi muomono, potrò con pari ragione affermare,lafizura 
vnitaeraccolta auer parte nel cagionare’l moto, come rimouente di 
chi l'impedina:ilche è poi dirittamente oppofto a quello, che dice . 
Ariftotilescioè: che le figure non fon caufe del muouerfi. Inoltrefe>. 
Ariftotile queffeammeffe ,e nonefclufe , le figure all'effer caufe del’ 
non muouerfi in alcuni corpi, che fisurati d'altra figura fi mouereb= — 
bono, male a propofito aurebbe nelle parole , immediatamente fes 
guenti, propoftocon modo dubitatiuo; Onde auuenga , che lefalde © 
larghe ye fottili di ferro , o dî piombo fi fermino fopra l'acqua gia 


che la caufa era in pronto , cioè l'ampiezza della figura. Conclive 


Pi da 


fi 


i 
dafi dunque, chel concetto d'Aviftotile în queSto luogo > fia d'af- 
fermare’ che le figure non fien caufe delmuoueifi , «(folutamente, 
omon muouerfi, ma folamente del muouerfi velocemente ;atarda- 
mente il che fi dee tanto più credere, quanto chein effetto è fenten- 
Za, e concetto veriffimo. Ora effendo talela mented’ AriStorile,e 

- opparehdo in confeguenza , più prefto contraria nel primo afpetto,. 
che fanprenole a detto degli aunarfoti,è forza che la*nterpretazion 
oro non fia precifamente tale: ma quale in parte intefi da alcan di 
effise'n parte da altri ,fu referto: e agenolmente fi può Rimare ef-- 
fercosì, efendo efplicazione conforme al fenfo d'interpreti celebri: 
ed è che l'aubrbloy femplicemente 0 affoluramente , poSfo nelte= 
Sa, non:fi debba congiungere col verbo, muonerfi, ma col nome; 
cavifé:sèche ilfentimento delle parate d’Ariftotile fia l'affermares. 
chele figure non fon caufe affolutamente del muouerfi, o nonmuo-. 
uerfi,ma'fon bencaufe,fecundnm quid, cioè in qualche modo: perlo. 
chè vengon mominate caufe aiuftrtci,e concomitanti: e tal dropofi-. 
zione viea riceuta , € pofta per vera dal Sig. Buonamico nel lib, 
s.cap. 38.doucegli fcriue così. Sono alire caufe concomitanti, per. 
le quali al cune cofe gelleggiano, e altre fommergono strale quali il 
primoluogo ottengon le figure de’corpi, ec. 

Intorno atal’efpofitione minafcondiuerfi dubbi,e difficultà, per 
le quali mi par,le paroled’ariftotile nonfien capacidifimil cofiru-. 
gione, e lentimento,e le difficulta fon quefte. i 0 0 

| Prima nell'ordine, e difpofizion delle parole d’ Ariforite,la par= 
ticula fimpliciter,o vogliamo dire abfolutè , è attaccata col verbo: 
fimuononosefeparata dalla parola,caufe,il che e gran prefunzione 

— 6fanor mio, poichè,lafcritturaeltefto dice) Le figure noù foncaw. 
fe del muonerfi femplicemente în fu, oîngiti, ma ft bene delpiutar- 
doo piu veloce: e non dice. Lefizure non fono fem plicemente caufe 
del muomerfi în fu, 0 ingia; e quando le parole d’onteflo riceuono 
trafpotte,fenfo differenze da qeullo,ch'elle fuonano,portateconibdr-. 
dinein che l’autor le difpofe, nonconuiene il permutarle. Echivor= 
rà affermare,che Ariftotile,voledoferisere via propofizione)difpo- 
mefsele parole in modo,ch'elle importaffero vn fentimento dinerfi 
mofimo, anzi contrario? contrario dico, perchè intefe, com'elle fono 
fevitte, dicono che le figure nou fon caufe del muouerfi; ma,trafpo=. 
ste, dicono le figure efser caufa del muouerfi,ec. . ai 

Di più: fe la’ntenzione dAriftorile fuffeffata di dire, che le fisse 
venon fon femplicemente caufe de! muquerfitn fu, o ingiù ,ma [ola 
; men- 


mentecaufe fcundumegià;a nonoccsrrena che:fogginigeRte put 
parole: ma fon:caufe del\più velecco pimrasdo anziil'foggingner? 
quefto farebbe Stato non foto fupe-fino,mrafalfo jconcioRiachè.ruct e» 
il corfo della propofitione. importerchbe quefto. Le figure novfon cab 
fa'affoluta delmuonerfiinsù,oingiv,mafon ben caufa affoluca del- 
tardazo del veloce, ilchenonè vero: perche lecaufe primariedàl piusî 
o men vcloce,vengon da AriStotilenel4. della fifica al'tefto: pi sati: 
tribuite alla maggiora,o minorgrauitàde mobili parazgatitràdila+ 
ro,calla maggiore;ominorrefeStenzade’ mezzi dependente dalla lor» 
maggiore, minortraftizie:e quefte venzon poîte da Ariftotile,ca> 
me caufe primarte;e queStedue fole:vengano in quel luogo nomita+> 
ses elafigaravien poi confiderata al t.:74. più preflo siccome, caufa' 
firumentaria della forza della oranitàzla quale diusde,o conda figisà: 
ra 0:c0n: l'impeto: e veramente la figurazper fefeffa, fora fatga: 
dellagranità,0 leggerezza, non'operebbe niente.. forate 
\vggiungo; che fe aristorile haueRetauto concetto ; con li fia, 
fuffe Stata imqualche modo cavfadilmucuerfi j0/n0v muonerfi yi 
cercare che'faimediatamente in forma di dubitare onde anuenga, 
chevna falda di piombo fopranuoti, farebbe ftato a Jpro pofitoyperso 
ché fe allora all'ora egli ancua detto ichelefizura era incerto mo= 
do'caufa del muonerfe,0 non mucuerfì îsnon occorreua volgeressdu-% 
bio;per qual cagionlafalda di piombo galleggi vattribuendone pois 
lacaufa alia figura: e formando vn'difcorfo in queftavmaniera» bd» 


figura è caufa fecundumiguid,del non andare al fondo: ma orapdui» 


bita,perqualcagione,vna fottil faldadi piombo,monvadzial fondo 
firifpondesciò prevenire dalla figura; difcorfo chefarebbe iniecente 
ad.ion fanciullo; non che ad Ariftotilere done la occafione di dubita 
re?\Echinon vedeschequando cAriftorile baneffe Stimatozche lafi+®. 
gurafoffeinquaiclè modo fia delfspranno:arez aurebbefenza. 
ta:forma didubitare feritto. La fisura è canfa incerto modo‘dti fon 
prannotareyeperò la falda di piombo, rifperto'alla fua figurafparfa» 
elarga,foprannueta: ma feno: préderemo ta propofitivne Arista» 
tile,come dico.io;e come è Sertttase comem effetto è verazil piogrefa: ì 
fofuo cammina benif(imo,sè nell'intioduzione del'vetbcezenei tardoz? 
come nella dubitazione,la qualmolto a propofitoticanio,e dira coi» 
Le figure von fon caufe del muouerfi 0 non muoncifi, fera plive= 
menteinfuzoin giù s ma fibene delmuouerfi più veloce , è piotar> 
do. Mafecosièsfi dubita della cavfa onde cunenga ; che vira fat 


«a sgh e fottile di ferro ; 0 di piombo fopranuondec. el'accafioa 
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del'dubitàre è in pronto ; perchè pare al primo'afpetto, che dique: 
Slofoprannotare ne fia caufa la figura, poiche-lofleffo piombo so 
miuorquantità ,mad'altrafigura:, va alfondore noi gia abbiamo 


DI 
bi 


iffermato., che lafiguranonbha azionein quefto effetto.» ie. > _ 
| Finalmente» fela'ntenzion'@ Ariftotile> ingeeho luogo', fuffe' 
Fata:didir,che lefigure , benchè nonaffolutamente , freno al man- 
coin gualche:modo vagion del'muouerfi;'onoa muouerfi sio metto 
inconfiderazione; cheeglinominanom meno il'mouimento all'in fà,* 
che l’altro all'in'giu: e perchè nel efemplificarlo potnon fi produce» 
altr'efperienza; ched'vnafalda di piombo, e d'vna tanslettad’'e> 
bano, materie; che ;:per lornatura, vanno in fondo jmain virtà 
(comeeffi dicono.) della fignra , reftanosa: galla‘; conuerrebbe che 
chichefia:produce(fealcun'altraefperienza di quelle materie , che, 
per lornatura:, vengono a galla,ma ritenutedallafigurayrefano* 
infondez:Magia;chequef'èimpoffibile afarfi; concludiamo ; che 
«Mriftotile in queSto Inogo,non ha voluto attribuire azione alcuna 
alla figura, nel fenaplicememente muouerfi,o non muonerfini 
\Che:poi egli\abbia efquilitamente filofofato nell’inueftigarte fo - 
Inzionidedubbichîet. propone», non.torre’iogiàa foftenere s anzi: 
varie diffieulta,che:mifirapprefentano ; miitanno occafione di du 
bitarepch’eînonci abbia interamente fpiegata la\vera cagion della: 
prefertesconelufione::lequalidifficultà to andrò monendoy: pronto 
almusarcredenza, qualunquervolta mifta moftrato,altra;da quel 
ch'io dicosefferla verità , alla confefliondella :qualefon-molto più 
accinto;che ala: contraddizione i 000 sini amen 88 
‘PropoStasche-ha, Ariftotile lasquiftione. Onde auuenga:, che le: 
falde la:ghe:diferro., è di piembofoprannnotino? foggiugne(guia-. 
fifortifcandolt'occafiomdel dubitare) conciofiarthe altre cofe mino=! 
Ti, emancograui, fefaranno rotonde s 0 lunghe; come farebbevn è 
ago,banno:al fondo. Or. quidubito , anzi purfoncerto;chevn** 
ago pofato.leggiermente fu l’acqua sresti a galla nommeno ;ichele. 
fotti'ifalde diferro» edi piombo, to non poffo credere.jvancorch& 
fiato mi (ta referto , che alcuno, per difendere Aristotile:) diveffe;* 
che .egli intended'vn'azo meffo , non perlo lungo marerettoie per 
puntastuetaniapernon lafciare anche tal refuzios benchèdebolifyi 
fimosequalerarniche Arifotile medefimo, per miociederesricuferab 
be-sdico.cheftdee.intender, chel’ago-fia pofato fecondo» fa dimen, 
fionesche vien nominata da Aristotile» ched.la limghezza: perchè. 
Se altra dimenfione , chelanominata prender’ fi potelfe.s3 e doueffez: 
dani I io direi 
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#0 dirie, che anthetefalde diferrop edi piombo; varinà at fondo, fe 
altiile metterà pertaglioz:e non peripiano» Afaperchè Ariftatrla 
dicele:figurelatgbe non vanno alfondo fi détintenden' pafisce per 
lo largoze pero quando dice lefigure lunghe ;comemn'agozbenchè 
leggierisnonvefRftano a galla,fi.dee intenderipofate pertalanzos: «> 
‘“ Di.più il dir che Ariftotile intefe:dell'ago mello-perpantasò 
vn fargli dire vna fciochezza‘grande) perche in:quettosluoge 
dice che piccole particelleidi pivmbo; ò ferro,fe faranno.:rotona 
de,ò lunghe com'vn'agorvanno.in. fondo ,.talche anco-per fua 
credere vn granello di ferro: mon puo reftarea:galla;ie feeglà 
cofi credette quial:femplicità farebbe (tata-il foggiugnere ;iche 
fieanco vn'agomeflo eretto-wviftàè?è che altroè vn'aga:rale;» 
the molti fifarti prani:poftil'vn fopra.l'altro?troppoindegna 
di tan'huomoiera.il'diriche vnfol grano«di ferro non puo:gale: 
leggiare; eche ne aricò galleggerebberà porgliene centosaltti 
dddolo;1>> pra viag sairdad spa riupo 
“ Finalmite:o AriStotile credena,chewn’ago:pofato fu-l'iacquaper 
lo.lizoteftafe a galla, o:credena:ch'enon reftaffe: s'cichedenachie* 
nuorefta(fe; ba bè potutoanche dirlo;come veramete l’ha:-detto;ma. 
s'ecredeua; e fapenaxch’e'foprannotafte per-qualicagione sinfie=< 
me col problema dubitatiuo del galleggiar le figure larghe benchè: 
di materia graue‘j;non'bd egli anche introdotrala dubitarione -0n5: 
d'auuegna, che.anchele fizure lunghe;e fottili; benché;di ferro;.0 di 
piombo)foprannuotororé maffimamente,che l'occafiondel dubita 
reparmaggiore nelle figure lungheyeftrette,chenelle larghe sé fote 
vili; sè come dalnon&'uner dubitato Ariftorile fi fa manifefto» +: 
“Nod minore Yfropofitoaddoflerebe'ad Ariftotile:chi per 
difenderlo diceffeche'egli intefe di vn’ago:affaigroflo ; enon. 
divnfottilè ; perche io pur domanderò:; ‘ciò ch'è credette. d’va” 
ago Koei E Mifogiderà rifponder, ch'e chredefle; ch’egalleg@. 
gialle; & io'di nuouò.l’accuferò dell'hauere sfugito.vn. problema 
più mataiigliofo ; e difficile; & introdoto-1l-piùfacile;\e de 
merauîglia’minore. ARTDIR o sha 
Diciamo dunque pur liberamete, che cariftotile ha credutozche le» 
figure larzbe folamente fieffero a galla.,-ma le:lunghe e fottili.c0=* 
saton’agosnò. ‘Il che tuttavia è falfocome falfo dancorde?core 
‘pirotondi: perchè, come dalle cofe difopra dimoStrate fi puòraccor= 
‘rey piccoliglobetti diferro, ‘e anche dvpiombo:, nello Steffo.modo, 
galleggiana.: 10% Contini isso sia 20 SAN 
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»i\Confuradico Ariftotile quefta pofizione. dicendo,che ciò doner = 
rebbo mialro) piùacîa der imll'arisà ebcorsesh vnedelia Demacrite 
infta“contro'dife via dipoquermoffal’inftanza., la fctoglie lieug= 
‘mentesconidire,che queicovpufcoli, che afcendeno in aria,fannaine 
peto ‘non vnitamente. Qubionon dirò, chela cagione adlotrarda 
“Democrito fia vera, ma dirò: folo parermi, che non interamente vi 
gaconfutata da 4riflotile, mentregli dice,che., (efufè vero ; che. 
gliatomicatidi; che’afcendono , foftenefero t corpigraui,maca(fat 
darghiz cid dosrienofar ‘molto più nell'aria , chenell'acqua,. pers 
chè forfe, per opinion d'Ariftotile,i medejimi corpufeoli calidicos 
‘maggiornforza;e velocità formontono per l'aria, che per l'acqua.'E 
“fequeSta@; sicome 10 credo, l’inflanza d'Ariotile, parmi d'aucr= 
«cagione di dubitar,ch’e' poffa eferfi ingannato in più doh coro: pri- 
-maperchè que,calidi;0 fieno corpufcoli ignci, 0 fieno efalazioni,o is 
«Lormama,fieno qualunque materiasche anche in aria afienda inf , 
mon é credibile,che più velocemt:e falgano per l’aiia,che peri’aqua: 
Ab (e “anzi 
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che feendedo pure ancora-perl'ariasafcenda nell'aquazie, fatto anco» 


pinpelocemente fi vauoua per l’ariache perl'acquad: usque 
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one di muouerfi verfo il centro della terra y.cOsì. cene fiapm'altraa, 
pure intrinfeca., perda quale alcuni di.tali corpi abbianggmpeto di; 
fuggire! centro ye muenerfi all’infuzin virtù del. qual, pringipio ins. 
trinfeco, detto da lui leggerezza, i.mobilidital moto, più agenole, 

mentefendanoi mezzi più fottili ,.che i pid .crafitomatalpefizioni 

ne mo%ira parimente, di noneffer ficura, 1uine di fopra \accennai in, 
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Rue ta *aneRe. maggior netepità, È L 2 con pacbe paro le po- 
n ditimi:o 3 ETLO I pa nio i 
srt doit i obrifotile ibn D. Li blemocrito” , mentre di 
Ria feglivaromi igneiafcendenti, Softeneffero i i corpi grami ,ma 
lifiguralarga) ciò dorebbe anuenire maggiormente nell'aria, che 
“melvacqua; perchè tali corpuftoli più velocemente fi muouonotr 
‘quellazchein queSta, non è buona anzi dee apunto accaderl opp 
Spofito; perchè piulentemente aftendono perl aria: e oltre almuo- 
pani lentamente , non vanno pniti infie ème come nell ‘acqua sma: fi 
difeontinnano'; e come ditiamò' noi, fr fvarpagliano: e però come 
«hei ‘rifponde Democrito, riforuento bl inffanza , Rorty BADA a vita- 
si ta efare impeto vnitamente, |) > 
“S'inganna fecondariamente Ldriftorile; mentre e' goa che detti: 
‘eordi graul piu ageuolmente folfero da calidi afcendenti SoStenuti 
«Méll'artà che nell'acqaa: on anertendo che è medefimi corpi i fono 
molti più grani i ‘quella e che în ‘questa, e che tal corpo pefarà die- 
obi tibbicin ariazche nell'acqua nompeferà mezz'oneta; come dung;, 
‘Sdonrd. effer \più agendle il foffenerlo nell'aria , che. nell’acqua? 
-Coniludafi per rato,che Democrito in questo particolare ba meglio: 
Flofofato,che Axistotile. Ma non però voglio io affermare, che De- 
“Imotrito abbia rettamente Élofofato, anzi pure dirò io y chec ‘defpe- 
tha manifefta } che diftri ugge la fua ragione» equefta è; ches'eì 
TO] vero,che atomi caldi &fcendenti nell'acqua fostene/fero vn Core 
“posché fenz@! loro ofatolo ‘anderebbe alfonto, ne] Jednirebbe,. che. 
roi poreijimbdtronare dna: “ojateria pochiftimo fuperiore în grauitd: 
‘ll’icqua, la quale)ridottain via pallio altva figura raccoltazan- 
daffeal fondo, come quella, che'incontraffè pochi atomi ignei; e che 
‘diflefapotin'vna ‘ampia, e forti) falda, weniffe' folpinta i inalto dalle 
impulfionidigran moltitudine de' medefimi corpufioli, e poi tratte» 
tira al'pelo della Japerficie dell’acqua: il che non fi vede ‘atcaderes. 
moftrandoci Pefpèrienza , chevn corpodi. figura v.gr. sferica it 
gualea pera; ‘é con grandifima tardità, va ai fondo, pi refterà,e 
vidifcenderBancora ) ridorio in qualunque altra’ la; <bilima figne 
ia Bilogna daque; s dire, oche nell’aqua non fieno tali atomi ignei 
afcendenti, 0 fevi fono sche non fieno potenti à folleuare:, efpigne 
re in fu alcuna falda di materia; che fenzaloro andaffe al fondo; del 
Le'quali due pofizioni io fimo ,chelafecondafia vera, intendendo. 
_ del’ acqua conflituita nella fua natural fredezza. Ma fe noi piglie= 
rema'vn vafo di vetro so divamey0-dì qualji voglia altra materia: 
Mat dura: 
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‘pura piana ,oconcaua , ma che în grauitdecceda l’acqua’ co pas 
co schelentamente fi'coninta al fondo dico che'metiendo alguinti 
tarboni actefi fotto il detto vafo , come ‘prima i ‘nuoni’ corpuftoli 
ignceî , penetratala fuftanzia del vafo , afceederanno per quella deli 
Vacqua, fenza dubbio , vrtando nel'folido fopratderto lo fpicnera® 
no fino alla fuperficie se quiuilo tratteranno', fin che durerantio 
de incurfioni de'detti corpufioli, lequali , ceffando , dopo la fut= 
traziondel fuoco , tornerdil folido‘alfondo, abbandonato” da'fuoî 
- Manoti Democrito, che quefta caufa nonbha luozo, fe non Fivan 
do.fi tratti d'alvare se foffenere falde di materie poco più vrabi dele 
l’acqua), 0 vero fommamente fortili: ma in materie grauifsime edi 
qualche groffezza comefalde di piombo, 0 d'altri metalli* “cepate 
talmentevntale effetto: in teStimonio di che notift 3 chè‘rali falde 
Jollenateda gli atomiignei, afcendono per tuttala profontità dee 


Patquaze fifermano'al'confin dell'aria , veftando però f ott'acqui*t 


mia le falde degli anuerfari non fi fermano , fe non quando ‘hannble 
Puperficie fuperiore afciutta,ne ui è mezzo d’operare,ihe quandofò 
wo dentr'all'acqua non calino al fondo . Altra dunquet la caifa da 
foprannotare lecofe, delle quali parla Democrito,e altra quella deli 
le cofe delle quali'parliàmo noî Aia tornando ad Arifforile' parmit 
<heegli affat'piùfrediamenteconfuti Democrito,chelo StéRo Demo 
critononfa sperdetto d'Ariftotile, l'iftanze,cheeglift muone co? 
ttosé Poppugnarlo condire schefei galidi afcendenti Folfero gutt 
His 'chefollewaffero le fottilfalde molto più dourebbe vn tal Ad 
ferfofpinto se folleuaro per aria, moftrain Ariftotile la vogliad'ab 
gerrar Democrito fuperiore all’ejquifitezza del faldofilofofare :*2 
qual'defiderioin'altre occafioni fi fcuopre', efenza molto difcofta?? 
fida queSto tnogo., nel teSto precedente a quefto cap. che abbiam 
perle mari ,dowei tenta pur di confutare îl medefimo Democrito) 
percheegli non ficontentando del nomefolo , auena voluto’ Re 
particolarmente dichiarare , che'cofafuffe la Sri 
za scio lacaufa dell'andareingiu , e dell’aftendere , e'anewa ‘intri 
doito.il pieno e’l'vatuo , dando quefto al fuoco , perdo quale [md 
mefeinsà , quello alla verra , per lo quale ella difcenaeffe ; attrito 
buendo poi all'aria più del fuoco , e all'acqua più della teria . M& 
cariftotile volendo anche del moto all'in sùvna caufa pofitinà è 
nontome Platone; 0 questi altsi, vna femplice' negazione: © putda 
IRR | zione y 


Galileo Galli. =—==ya 


ORIO 


., Ma permiaopinione yladottrinadi Democrito nonreha pertas 
leinflanza abbattuta sanzi s sio nonerro , la maniera di dedurre 
dir’ Sotile ,0 non conclude ,0feè concludente s altrettanto fi po- 
trdritorcer contro di lui . Concederà Democrito ad Ariftotile,che fi 
pofa pigliare vnagran mole d'aria, la quale contenga piùditerra» 
che wna piccole quantità d'acqua, ma.ben negherà sche.tal mole 
d aria fia per andar più velocemente.a baffo che vna poca acqua, è 
quefto per più ragioni. Prima perché fe la maggior quantità di 
serra contenutanella gran mole d'aria, doneRte.e[fer cagione diven 
locttà maggiore, che minor quutita di terra, contenuta nella pic= 
cola mole d'acqua, bifognerebbeprima,che fuf]e vero,che vna mag 
gior moledaterra femplice , fi mowe(]è più velocemente , che vna 
minore: ma queSt'8falfo , benchè Aniftozile in più luoghi l'affermi 
perzero , perchè nonla maggior granità affoluta | mala maggior 


granitàin fpecie yé cagione di velecità maggiore: ne più velocemE 
se difcencevna palla di legno,» che pefi dicci libbxe sche vna: che pe 
fe dicci once ye fia della Reffa materia :ma ben difcende più veloce» 
“mente wna palla di piombo di quattro oncesche ona di legno di vens 
gi libbre : perchè’l piombo è in ifpecie più grauedel legno. Adun- 
que noné neceffario ,chevnagran mole d'aria, perlamolta terra 
contenuta ineffa ydifcendapitivelocemente , che piccola. mole d'ac-. 
; uazanzi, per l'oppofito qualunque mole d'acqua dourà muoner 


ppiu veloce di qualunque jaltra d'aria , pereffer la participazion 
della parte terrca in ijpecie maggior nell'acqua sche nell'aria, Noe 
gifi.nel fecondo luugo , come nel muttiplicar la mole dell’aria non fè 
multiplica folamente quello, che vi é diterreo,ma il fuo fuoco awe 
cova: onde nou menofele crefie la caufa dell’andare inshì, in virtà 
| del fuoco, che quella del venire all’ingiù ,. per conto della fua terra 
multiplicara, Bifognana nelcrefcer lagraniezza dell'aria multia 
plicar quello ,cheella ha di terreo folamente ,lafciando ilfuo pri. 
mo fuoco nel fuo Stato che allora , fuperando') terreo, dell'aria gi 
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gumentata ;laparteterrea della piccolaguantità.dell'acquasfifa= 
xebbe potuto più verifimilmente pretenderscheconimpeto.maggion, 
re doucf}e [cenderila molta quantità dell’aria';chela poca acquansi, 
> E dunque lafallacia piùnel difcorfo d'Atiftotile schein quello die. 
Democrito, il.quale con altrettanta ragione, potrebbeimpugna= 
resAriftotileze dire. Seè.vero ,cheglieftromielementi fienol'vno 
Semplicemente grane sel’altro.femplicemente:lieue, eche i medi , 
partecipino dellona se dell’altra natura, ma l’aria più della legge». 
rezza sél’acqua. più della. grauità, adunque farà ‘vnagran siole 
| dartayla cui grauità fuperera la grautà d’vna piccola quantità d’ae - 
qua seperòtalmole d'aria difcenderà più velocemente, chequella ; 
pocaacqua Aia ciò nonfivede mai accadere, adunque non: ve-., 
ro, chegli clementi di:mezzo fieno partecipi dell’vnaye dell'altra’. 
qualità. Simileargomento.efallace , non meno che l’altro conti’ è. 
Demanio dpi ii dr eee pe 0 
. Ultimamente avendo Ariflotile detto che sfela pofiziondi Dea. 
mocritofuffevera ; bifognerebbe , chevnagran mole d'ariafimo=. 
ueRe più velocemente sche vna piccola d’acqua se poi foggiunto; + 
che ciò nonfi vede maiin alcun mado ; parmiche altri pofta reftar.. 
condefiderio d'inteder da luiin qualluoga dourebbe accader questo, . 
ch'e deduce contro a Democrito ,e.quale.efperiengane infegni, ch'e?» 
nonv'accaggia: IlLcreder di vederlo nell'elemento dell’acqua,o’n quel... 
dell’aria, è vanos perchè nel'acqua per aqua , ne l’arîa per ariaifà +. 
muouono; 0 mouerebbon giamai , per qualunque participazione al | 
tri affegni loro di, terra, à.di fuoco: laterra, per non efer corpo fini. 
do e cedente alla mobilita d'altri corpi sl luogo, e mezzo inettifti= » 
mo.afimileefperienza:il vacuosper detto d'Ariftotilemedefimono.» 
fida, esbenché fi deffe nulla fomuorebhe in luis reftalaregiondel . 
fuoco ,maeBendo pertanto fpazio diftate danoi quale efperien.. 
za potra afficurarci 0 auere accertato Ariftotilein maniera sche'è.» 
fi debba , come dicofa notifsima al fenfo, affermare quanto e’ prom». 
duce: in-confutazion di Democrito , cioè ,che non. piu: velocemente 
fimuona vna granmoled'aria ;che vna piccola d'aqua? Maio nono. 
voglio più lungamente dimorarein quella materia ,.douefarebbes., 
che dire affai:e lafciato anche Democrito da vnabanda, torno al, 
teSto d’ Ariftotile,nel quale egli fi va accingendo s per render le ves. 
re canfe,onde auuenga, che le fottilefalde di ferro ,0 di piombo, fo», 
prannuotino all'acqua. E. più l'oro flefto affottigliaro in tenuifite. 
mefoglie, ela minuta poluere, non purenell'acqua, ma nell'arta ami, 
i cord, 
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ord) \vdlano notando: \E' pone, ‘che “de” "continui altri fiera 
ageuo bmiente» diuifibili } è-altri‘nò + è che ‘derli ageualmentey 
diuifibiti alri fiempià sealerimend rali e'quefte afferma douere 
flimarfichefienle:cazioni, Soggiungne poi quello effere azeuoimise 
dimifibile sthebenfiverminaze più quello che più , etale effer più 
lariachel'acqua, el'acqua chela terra E vltimamente fuppone, 
she in'ciafcungenere più agewolmente fi diuide , e fa diflrae l2 ainoe 
quantitade , che la maggiore. «> 0 © Vo 
‘Qui io noto, che le concluftond'veriftorile ‘in genere , fon tutte 
vere, ma parmi scheeglile applichi a particolari sne'*quali eRe ns 
hansotmogo come bene'lo hannòin'altti, come vgr.la cera t più 
“2èMolmente dimifibile., che il piombo s eil piombo che l'argento, sì 
comelacera più ageuol mente riceuetuttittermini , che'lpiombo, 
e’l'piombo ,chel’argento . E verdiin oltre , che più agesolmen- 
pefi ‘dinide poca quantità d'argento , che vna gran maffa : è 
surte-quelte propofizioni fon vere, perchè vero è , che nell'argen- 
vo'siierpiombo se nella cera, è femplicementerefiftenza all'effer dis. 
nifo,edon'è l'affoluto è anche il refpettiuo . Mafetanto nell'acqua , 
quanto nell'aria non è renitenza alcuna alla femplice dinifione, co - 
mepotremo:dire;che più difficilmente dinidafi l'acqua che Daria? 
Nornoncifappiamo Raccare dall'equiuocazine: onde io torno a 
plicare sche altra cofa è il refifiere alla diuiftone affoluta , altra $l 
efiftene alla dicifonfatta contanta ,eranta velocità. Ma perfaro 
laquiete, votare al moto ,éneceffariata refiftenza alla diuifto- 


ci dfaperaria venitenza dell'aria sé contrario à quella; , chel'efpe- 
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Eli ben'offerneri F9vdrà il medefimofolito diuidere aricorà bascontism 
Wuità dell'acqua e: fommerserfionaparre di lie parté\talé chit 
Aivertanta aîua'imote peferebbequanto. tutto: Vnizse fepanos 
“eli perfiftefTe nel'iibitart; chettalfolido mon:fi»-profondaffe;,-peri 
Importrza di dinider l’atquaziotormerda dirgli ch'e'lo!fpingafot::. 
io aqua ,e'vedrallo poi fmeforb'et'abbiainfua leberrà*,> dinider: 
Pacqua, afcendendo s0n men pronvamente:s ch'e fi diuidéffe Varia, 
difcendendo : sì cheil'dire‘quefto‘talfolido fcende nell'aria;magiua 
ro all'acqua ceffadi muonerfi ;&perdl'acqua. più difficilmente, fi dà 
mide, non contlude‘nienterpercistiovall'incontrogli proporrò;va lee 
gn0, 0 VA pezzo dì cera sil'yguale’»dalfondo» dell’acqua fiveleuaize, 
agcaotmente divide la Xtra ref Steiga;iche poò arrivato all'aria,fifer, 
mascapenaldintacta ande ivi potrò, conaltrettantaragionez di». 
re”,c he Pacqua più agcuolmente:fi diuide, chet'anda siti; sibogiotia 
° Jononvoglio, in puéffò propofitayreStard’anuertire vn'altra fal 
latia di queStipure; che'attribaifconolacàagionsdell'andare.z:0 nom, 
andare alfondo alla micre 0 maggiorrefiftenza della crafsizio, 
del’acquaalléffer dinifa , ferntudofi dell'effem:plod'wn vonosit qua, 
lenll'arqua dolce va'alfondosmanelia falfa galleggia;; e adducen, 
do per cagiondiciò la poca'vefiffenza dell'acqua dolce. all'efferdim 
uifa ,elamoltadell'acqua falfa. Ma; sio nowserro:s dalla feffa, 
efperienza fi può non meno dedurre anche. tuttosl’o ppofitoscioè,che, 
Bucqua dolie fia più cràffa sé la falfa ‘più tener e fottile»s poîthè, 
vu'vouo dal fondo dell'acqua falfa, fpeditamente ‘afcende al fon. 
mo sc dinidela [na refiftenza sil'chenon pudegli fare nellasdolcerza 
nelcuifondoretta fenza poterfollenarf.ad alta, .\nA\fimiliangujtie,. 
conducono ifalfi principî: mathi rettamente frlof. ofando ridonofcen 
va per cagianò di talivefferti gliveccefsivdella gramta,de'mobaliz 


e de’ mezzi, ‘dirà, thel'vonovaal fondomneli> acquandolers: pira 


che è più raue dilti, e‘viene a.sallavnéllafalfa; ‘perché €. men gra 
ge di quella fe fenzaintoppo alcuno malto faldamenteStabilixdle fue, 
comelufioni ts 1i50a st0tà, Cita suabaasito stat ani 
> Ceffa dunque totalmente la ‘vagione i che AriSftotile: fag 
mlîcSto 3 dicendo) Le cofe' dunque-che: hanno gran largheZ%im 
reftano fopra, ‘perehè:comprendono affat ; e quella s\che; è , 
giore , non'agenolmentefi dinide:> Ceffa dico taledifcarfo:» peech& : 
non e vero, the:nell acqua) 0 nell'aria favrefiftenza alcungralla 
diuifione , oltreche lafalda dipiombo ; quando fr: fermarzba, gia, 
dinifa ; € penetrata la “ciafsiziedell'acqua’» e-profondattafi.dità. 
+ TASSA pe i da Ct, 


} 


# 


X 


? 


»$ 


Bedodibicvolte più, cheinon è-la fua, propria groffezza-: oltre» 
Chetabiefiftenza pall'efferdinifa.;; quando purfajenel’icqua,, fas 
 febbefemplicird iliv cheliafuffe pià nelle. parti fupertori,;.che: 
aelie medie: più baffe: angife differenza. vi doueffereffere. 3: do- 
urieretepid'eraffe craffeefferleinferiori,sichelafaldanon meno de 
Wwrebbe ejfereinabilesa penetrare partipiù bafte, che de fuperiori 
dell’acqua s tuttania noi veggiamo. che.non prima ft bagna la 
faiperficie:fmperior dellalamina'scheella.precipitofamente , e fenza 
«alcun ritegno , difcende fino alfonda. 0. 
è» To noncredo già ; che alcuno.(Rimando forfe. di potere in tal. 
guifa difendere Ariftotile ) diceffe ,.che , efendo vero, che la: 
moltavacqua refifte più chela poca; ladetta lamina;fatta-più baf- 
fadifcenda:, > perchè minor mole d'acqua. gli reiti da diuidere: 
perchè fedopo l’auer ‘veduta la. medefima falda galleggiare in vn. 
almo d'acqua se anche poi nella, medefima fommergerfi , e tene. 
sera lafteRa efperienza fopra.wna profondità. di dieci, 0. venti. 
braccia: 3: vedra feguirne il medefimo.effetto. per. appunto . E, 
«qui. torno a ricordare; per rimuouere vn'errore-affai comune. 
Che quella nane; 0 altroqualfrvogliacorpo, che foprala pro= 
fondità di.cento, ovdì mille braccia galleggia col tuffar. folamerte. 
seferbraccia della fua propria altezza, galleggerà nello: Stelfo 
modosappunto ‘nell'acqua. sche non abbia maggior. profondità 
di feirbraccia:; e vnimezzo dito. Ne credo altresì che fi poffa. 
dirle. parti fuperiori-dell’acqua-egerle più craffe. ; benchè gra- 
uifsimorantore abbia Slimato.s nel mate- l’acque fuperiori eBer 
nali pigliandone: argomento.dal ritrowarfi più falate , che quel- 
dedel fondo 3.maio dubiterei. , dell’efperienza » fe già nel eftrar 
d'acquardel.fando:non.s'incontraffe.qualche polla d’acqua dolce , 
the quinifcaturife::.ma-ben veggiamo all'incontro acque dolci 
 deîfiumi. dilatarfi anche persalcune miglia , oltre alle lor foci (0- 
ipra l'acquafalfadel. mare , fenza, difcendere în quella . ò con effa 
coufonderfi, fegià nonaccade qualche commozione ; e turbamen- 
VBod'penti sia CE |i | PRA IRR: di Lu Jas ; 
«sMatornando ad Ariftotile glidico , che la larghezza: delle fr- 
gura:non ha.che farein quefto negozio , ne punto , ne poco , 
perché la fiea falda di piombo sò d'altra materia ,fattone Strifce, 
guantofivoglia Sirette., foprannuta ne più ne meno : e lo Stef- 
forfaranno-le -medefime flrifce di nuomo tagliate în. piccoli qua- 
dpevciraperche mon. la larghezza, mala groffezza è quella, 
pit Koicta che 


che opera in'quefto fatto sv Dicogli di-più:, che quandbi bentfuff 
vero..-che la renitenzacalla.«diuifione fuffe. Laspropria»cagiane 
pit pu fliette-, ve più corte s chele, più (paziofeveslarghéi. 
si» che. y crefeendo, Lampiezza della figura. fr diminuirebbe-L'ax 
genolezza del ‘foprannotaresz» e fee al do-que lla * ciel 
«E per dichiarazione: diquantorto dico; metto in. confiderationesche: | 
quando vna fortitfaldadi piombe:difcendediuidendo l'acquazla di». 
vifione e difcontinnazione fifatrale parti dell'acqua sche fongin- 
torno‘intorno. al perimenro; e circonferenza di effa falda'e fecondota, 
granderza m aggiore; 0 minore dì ral circuito ba da-disidere; taga 
&i0rts0-minar quatità d'acqua; sì che.fe il circnita mg. dimnatarala;, 
Sarà dieci braccraynebprofondarlaiperipianio;fi ba da fanta féparas 
Zione,e diuifroneve percòsì dire;ntagi iofudieci bra ciadì innghoge, 
Rad'acqua,efimilmernte vna falda minore, che abbia quattra brace. 
| sladi'perimetro , deefarevmitaglio:di quattro:braccia-Stante ques 
 fio,chi aurà vn'po'di Geometria; comprenderà non folamente; che; 
. ma:tanola, fegata in molte ftrifee, afai meglio foprannoteras che; 
quando era intera, ma chetattele figure ssquanto pieifarannocore; 
se.,.e firecte s;tanto. meglid.doneranno Stare a galla. Siala:tadola: 
HA BDC.lungaper:efemplo etto palm iscela rea cinque; fa si hi 
ambito palmi venzeise venzai palmi fardlalunghezzasdeltaglioò |. 
Santi niente" ROFIERA da “Ch'ella:dee farnell'acqua:per difcese; 
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TÀ. derui::mafenoilafegheremov.grà. 
svol JE  dinotto tauolette,fecodo le line E Fà, 
perni È :G.H. ec:facedofertefegamiti, verò 
si G. remo ad'aggiugnerealli vezeispalo 
+0 mai del'circuito della tauola ‘intere, 
| molette così fezateefeharate, aut 
- noatagliarenouanzei-palmid’aca 
- qua:e fe di più: fegheremo ciafcunie 
:‘ delledette tauoletteincingue»par=: 
ti, riducendole in quadrati: vallicirà 
Golan isp pata lab betro tagli d'orro palmi l’onvn'aga, 
einmiore mininasded pani fefantàguartro ,ondei desti quadrati, 
Bor diP'ZAz- Ge l'atpaa, Aid rano diuderetenfefatvipalai «d'acqua, 
I MARSI: MAÎS: 
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adiquedquato minori ifuperficie noici vondurrema, tato pedemoy 
che:p ‘azeuolmente galleggerebbono: e lortleffo tnternertà iditunte 
Faters figure, le:cui fuperfisrestto fiamo)fradi toresansili aa differzri 
in gradezz4’: perchè diminuite, scorefcimte quaro fx voglia lederte 
fisperfitie; (embvb ton fiibdnpià ‘proporzione fceRiano vtkeftono i i 
loro perimotrisciodle refiftenze, ch'©tronamo infender l'acqua ad? 
‘que’più àgeuolmente gallegeeramno: dismanon'inano lefaide, e ta - 
fpinto, fecondo ch’elle farannordisminore ampiezza. 

“Ciò.é è manifetto, perche , matenédofi fempre: la medefima af 
tezza “deli folido scon: la medefima proporzione, iche fî crefce ò: 
fcema labafe , chirefce aicora; ò. ‘fceemat'Nefo folido: onde tes 
mandò: più folido che’ circuito piùfcema,la caufa dell’anda? 
reinfondo,che lacaufa del galleggiare;®àll'neòntro crefcédo. 
Lato ‘Ifolido che’l.circnito , più crefcela caufa dell'abdar'i In nf6- 
do» «meéné ‘ quella. del: reftaraigalla EE La bela, 

VE queSto'e Gai feguirebbe,t ta dottrina dsiifobile, contra 
nibdelà Imadettrima.’ © 

»! Finalmente,a. me che fi legge nell'Sltiima ‘parte del: reStocioè che 
fi dee compara. | yo Mita e del mobile.conla.refiSitzadel mezzo al: 
la SI ‘fela virràdella ; grauità. IRA Larefiste ra'\del 
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divif oneaffoluta,la song: none Mibierno, 0 ini la; tre 
del mezzo: fi dee chiamare: in: con la: grauîtà det 
mobile: Ta qual, fe SERA Ir MERZ 09 mobile How: 
vi difederà,ne menovi fr.tufferdtutto,mawnaparte folamente:per= 
ché nel luogo ch’egliorcuperebbe nell'acqua, vi dee dimorarcorpo;. 
che pefi mato d'altrettani’acqua:ma fe’ lmobile fardegli piu. ‘grane, 
difcedera alfondo ad'ocuparevn luogo, dow'è più:coforme alla natura», 
chevi dimoviegli.tbe altro corpomen grane. E queStagi ta fota, ve. 
rajpropriaze affoluta:cagionedelfoprannotare, p andare al fondo, sì: 
chealtranoniven’ba:parte:ela touoletta degli amuerfari foprannuo: 
 saiquando è accoppiatacon tatad'aria, che infieme co.e[fa-forma vu 
corpo\men'graue di tanta acqua; quata andrebbea ritpiere il luoge- 
datal composto occupato nell'acqua: ma quando ftrmetteràmell’ac. 
apart ;femplice elrano,coforme.altenor:della nofira quiflione andra 
sia saggia ppi ni rat pain ARL come mnararias 
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I oPrancefco Nor TaniFidr. auendo risi. 
=» Sa laprefente-aperas non hoin ea rotato 
n cofa. alcuna disforme dalla pietà Cristiana 
nè da buon costumi,ela giudico degna. deb 
ran io «Tldi Vitimo di M: ar. 16 12, 
E ‘rane: Nori foprdi» An propri 
PO l'atteltitione, cr tapoa ‘bremella, edi per 


- Soon porla. ftanpate in Fire. olleruatigli or. 
a GOLFO, ;2adAprile 1612.‘ 
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Ho rimeduto $ pr ro 0 fera per TS > del Pant sig se bag 
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